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(Seguito della discussione e approvazione) :

AGOSTINO ....
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MINIO . .
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Interrogazioni:

Annunzio . . . . . . . . . . . . . . . .. 17074

Relazioni:

Presentazione . . . . . . . . . 17037

La seduta è aperta alle ore 16,30.

MERLIN ANGELINA, Segretaria, dà lettu~
ra del processo v.erbale delta seduta del gior~
no p,recedente, che è approvato.

Presentazione di relazioni.

PRE,SIDENTE. Comunica che sono state
pres1entate le seguenti relazioni:

a nome della 3a Commissione permanente
(Affiari esteri e colonie), dal sena'tore Carboni
sul di8'egno di legge:

«Adesione dell'Italia ai seguenti Ac<:ordi
inte.rnazionali :

Accordo tra il Governo d'Islanda ed il
Consiglio dell'Organizzazione dell'aviazione
civile internazionale sui servizi di navigazione
aerea in Island,a, concluso a Montreal il16 set~
t.embre 1948;

Accordo sul1e stazioni meteorologiche
oceani che nel NOJ:1dAtlantico, concluso a Lon~
dI'a il 12 maggio 1949;

Accordo tra il Consiglio dell'o.rganiZlza~
zione dell'aviazione civile internazionare e il
Governo d.i Danimarca sui ser'Viz.i di naviga~
zione aerea 'in Groenlandia e nelle ,isole Far
Oer, concluso a Montreal il 9 settembre 1949 »
(349~B) ;

a nome della 5a C'ammissione permanente
(Finanze e tesoro), dal sena,tore Trabucchi sul
disegno di legge:

«Agevolazioni fiscali III materi,a di impo~

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1300)



Senato della Repubblica II Legislatul':l~ 17038 ~

20 GIUGNO 1956CDXX SEDUTA DISCUSSIONI

sta gene.rale sull'entrata per l'importazione di
navi estere» (1115).

Queste relazioni ,saranno stamp,ate e diSltri~
buit:e ed i relativi di's~'gni d,i le.g'~e ,saranno
iSCI1ilttia:ll"OiJ'1dinedel 'giorn.o ,di :Ulnadelle pros-
sime Isedute.

Approvazione di disegni di legge

da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. ComuniiC'o,che, nelle ,sedute
di stamane, le Commissi.oni permanenti hann.o
e.saminat.o ed approvato i seguenti disegni di
legge:

la Commissione permanente (Aff'ari della
Presidenza del Consiglio e dell'intern.o):

«ModiTIche alla llegge 27 nov,embre 1939,
n. 1780, i,stitutiva dell'Ente nazionale per le
Tre Venezlie» (162);

«Modifiche ano statuto della fondazione

" Attilio Odero ", con sede in Genova» (1324);

2a Commissione permanlente (Giustizia e
autorizzazi.oni a procedere):

«Modifica der.gliartic.o1i 2, 7, 10, 17, 19, 22,
24, 51 e 69 della legge 8 gennaio 1952, n. 6,
che istituisce la Cassa nazionale di pI'elvidenza
e ass,istenz,a a favoI1e degli avvocati e dei pro~
curatori» (13'66), di inizia,tiva del deputato
Geraci ed altri;

«Determinazione della cir,cos,crizione terri.
toriale del Distretto della Corte d'appell.o di
Trieste» (1467);

sa Commissione permanente (Fiinanze e te-
1801'.0):

« I ntegrazioni e m.odifiche alla legge 27 feb-
braio 1955, n. 53, sull'esodo volontario, nei ri~
guardi degli iscritti agli Istituti di previdenza
presso il Ministero del tesoro» (1487);

«Sovvenzi.oni, contr.o cess,ione del quinto
della ,retribuzione, a favore der.gli iscritti agli
Istituti di previdenz,a press.o il Mini,siero del
tesoro» (1488);

8a Commissione permanente (Agricoltura e
alimentazi.one) :

«Disposizioni per l'espletamento di ,con~
corsi nazionali a premi e di altre iniziatirve con~
cernenti }',incremento della produttività agri.
cola» (,1531);

lla Commissione permanente (lgiene e sa~
nità) :

«Rifo.rma della legislazione vigente per la
profilassi della malatti,e veneree» (1433).

Seguito della discussione e approvazione del di-
segno di legge: « Stato di previsione della
spesa del Ministero dell'interno per l'eserci-
zio finanziario dallo luglio 1956 al 30 giugno
1957» (1348).

PRE8'IDENTE. L'ordine del,gim,n.o reca il
~6IgU'itodeUa discU'ssi.one del disegn.o di legge:
«Stato di p['€visione. della spesa del Ministero
deU"interno per l'es,eJrlCÌziofinanziari.o dallo lu
glio 1956 al 30 ,giugn.o 1957 ».

È iscritto a parlare il 'senatore Mini,o. Ne
ha facoltà.

MINIO. On.orev.oli c,alleghi, prendo atto ,che
sono l"ultimo a p'arlare in sede di disCJussione
deiJ. biJanÒo dell'Interno, e mi dp'mmeltto di
essel'e brevi,ssimo, anche per,chè mi ,rendo ,cion.
to della stalnchezza dell' Assembllea ,e sopra,ttut-
t.o d:e11'onorevole Ministro., ,che è 'te'llutoad a~
iScoltare eon molta ,pazienz.a tutti g}i 1nterventi
,dei colleghi.

Aggiungo ,ch.eha un altro motivo ,per eSISlere
brev'e, ed è ,che l'a,rgomento sul qual,e 'Voglio
ilrutrattenere il Senato è 'stato ,già trattato dai
colleghi ehe mi hanno plI"ece.duto,ed in modo
plartkolare d.al 'co,1Ie.g,aono,revol..~ Grametgllla.
Niente di male, tuttavia, ehe s'u una questione
molto importante ,come quella .che ,concerne i
probl~mi deUa vita dei nos,tri ,comuni e delle
nostre provincie v,i sia sempre in questa As~
semblea partkol,are ,interessameThto, ISloprattut~
to da parte di cololr'o ,ohe dedikano in mod.o
principale la 'l,oro attiviltà aUe amministrazioni
locali.

Nella relazione del senatore Lepor.e, è ri,seT~
vata, come è accaduto anche negli anni prece~
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denti, una rpal1te niOteviOle ai problemi della fi.
nanza ,e ,deE~ autonomie lo,cali, e nO'n pos.so ,che
prenderne atto, anche s'e non posso non espri~
mere ila mia viva ,p,r:eoocUlp,azione pe'r 'quanto
è detto neUa ,relaziiOne a ,propos,itiO di problemI

'COsì impo:r:tanti e decisivi ai [fini dello svilup-
po e del oOrlls,oHdament,o delle istituziiOni demo,
cratiche. Tutti ,gli amIi ~ le non sol'O ,in' OQca

siO'ne deHa di&cussione del hilanC'Ìo dell'inGer
no ~ dedichiamo la nostra attenziolne 'e ];a;no-
stra preiOccupazione a tali questioni; dobbia~
mo tuttavia ,riconoseere che più ne parliamo e
meno si fa, iOssia ,che ne parliamo sempre,
ma ehe tutto rimane come prima, 'ed aggiungo,
anche peggio di prima.

In quest,a materia infat'ti dobbiamo ,C\onsta~
tare, re non s,olù, cr'3do, da parte 1l10&tra,che le
cose non soltanto non vanno bene, :ma volgono
al peggio, ed è un fatto che la relazione del s€~
natore Le,pore, sulla quale ho l'in.tenzione di
inrtmattenerrni in modo partkolaTle, 'non è cer.
tamente tale dia dar:ci deUe g1alranz,iee da ehmi
nare le preoccupazioni ohe es;primiamo.

In mordo particolare, vorrei Iri,chiama're l'iat..
tenzione del Senato e dell'ono!revole Ministro
su quantiO è detto neHa relazione de[la p.rima
Commri,ss,i,onea pro:posito della s'ituazi'One fi.
nanzia,ria dei comuni e delle ìplrorvinde, le delle
considerazioni che su qruesta ,situazione ven
gono espolste nella relazione stessa. Se non va~
do err,at,o, Il sernator,e Lepare ha f.atto sua i,n
questa relazione ~ e f.rlanc,arnente me ne dUiO'
l,e~ tutta luna eampragna ,che da wn eerto tern.
po in qua si è :s,catenata ,contro le 'amministra
zi{)ni comunali e provindaH, ,che SOThOstate ac.

'cU'saJbedi essere respiOnSia'hirlidi un e,crcesrSivo
TIscalisrno, di 'eccess'ive spese, di prodiga~
lità, di sperperi; campagna che, come è no~
to, ha trovato la s'ua f'ormulaziorne in quella
paI10la d'ordine che ahbiamo vistQ anche Icam~
peg,gi,are sui muri di tutte l'e ciÌttà ,d'Italia: rehe
è tem(po di lelgare l,e mani agli amministratori,
'Ond'e impedire che s,i Ic,ontinui ,su queSito ,a,n~
dazzo. Legafle le mani a'gli amministratori,
come se Igli ammil1'i'strratori dei ,comuni le delle
provincie non aveSSr8/f1()igiàabbaJstanza le:glaJte
le mani daUe norme di legge, da,i ICQntI1olli,e
dalle infinite difficoltà!

TAMBRONI, Ministro deU'interno. Chi è che
ha messo queste scritte? Dove sono state messe?

MINIO. Per esempio dall',omorevoJe Bornom;i;
nQn hiOdetto ,che l.e arblbiame.sse fuor,i n M1DJl
s:tro dell'int,erno!

TAMBRONI, Ministro dell''interno. Mi di,ca
dove e da ,chi.

MINIO. Sono startle messe in tutte le rCittà
d'Italia, proba:bilmen'~e a CUl'a della As,sorC'Ìa
zione bQnomi,ana. E.lla sa che la eramp,agna p~o
mOSls,a d.a quest' Associazione ha pemin'O so,]'le
v,ato ],e proteste dell'Urnione <delLerpro'Vi'l1cie ,1t.a
lia.ne, ,con 'un ,ordine ,del giorniO che Icerrt,amente
sarà stato portato a 'Sua conoscenza. Non dirco
quindi cose ,che non sono esatte: non ho detto
che la re.spon'slabilirtà dirertJta d,i questo maJni~
f.estQ ,r'Ìsalg,a ,al Mrilnistro, però è un fatto ,che
tutbi Io abbiamo visto per le dttà d'Italia.,

Mia, d'altra parte ~ ed è 'qruies1tlo,che vOllevo

so.t<tolineare ~ la relazione de'l :senato,re Lepore
non convali d,a £o,rse la tesi, ,che in fondo ,1ecose
vanno mal'e nei Comuni e nlelle ,provincie, che
i contribuenbi hanniO d,iritto di lagnar,s,i degli
amministrator,i p8IY'chèfanno una 'pol'i'tica dI
spese eccessive alle quali bisogna porre un ri~
paro?

E non mi trat,tenlgo s'ui s:ugg,erimenti indi
cati 'da:l senatore Lepor,e per la riforma dei]la
finanza locale secondo i quali ai Comuni do~
vrebbelro essere riservati solo le imposte sui
consumi, oltre la par~ecipazione ai tributi era~
riali.

È dunque detto nella relazione che debbo'no
assolutamente arginarsi e possi'bilmente rldur~
si le spese comunali istituendo un rigoroso con~
trollo sulle entrate. Vo.rrei chiedere al senator.e
Lepore quali altri !rigorosi controlli intende
istituire sui Comuni e sulle provincie per quan~
to si riferisce aHe entrate e alle spese. Ma è
tutto 'controllato dal primo all'ultimo atto ,per
i Comuni e le provincie! Che CiOsasi vuole fare
anco.ra per attuare quanto 'il senatore L2pore
racomanda in questa sua relazione? Tanto più
che egli ,conclude affermando che il rimedio
ma'ggiore aHa situazione dei Comuni e delle
provincie è dato dall'assoluta necessità di otte~
nere mediante controlli efficaci ~ CiOme dire

che quelli in atto non sono del tutto efficaci ~

che gli Enti locali facciano una sana ammini~
strazioll1e ~ come diiT'eche attualment'2 non fan~
no una sana amministrazione ~ riducendo al
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massimo le s;pese facoltative, contenendo quel~
le obbligatorie nei limiti dovuti. Il che fa pen~
sare che quella campagna di cui ho detto
po(;'anzi sarebbe giusta ed es,atta: i Comu~
ni e le provincie si trover,ebbero infatti nel1a
situazione in cui si trovano perché mancano
controlli efficaci, p€!I'ché manca una sana am~
ministrazione, per,chè non vengono ridotte le
,spese! Ma a questo punto si avrà pure il di~
ritto di dire, almeno da parte di èoloro .che am~
ministrano i nostri Comuni e le nostre provin~
de, ,che sarebbe anche ora di esemplificare.
Qui si dke che si spende troppo, che si deve
,ridimensionare. Ma si dovrebbero ,portalr,e.,
esempi e citazioni! Dobbiamo accontel1tarci
dI affermazioni di questa natura senza che
nessuno si preoccupi mai di dar loro un fon~
damento? Si può saper.e quali sono queste
spese eccessive? Da chi vengono ,compiute?
Sarebbe ,giusto che chi dke queste cose si desse
la pena di suffragarle con qualche argomento,
con qualche esempio, e notl solo con del1e affer~
mazioni di questo genere.

Ma qui giova osservare che quanto viene
detto nella relazione e la minaccia in essa con~
tenuta di mettere in atto provvedimenti anco~
ra più restrittivi diretti al10 scopo sop,ra indi~
cato, contrasta con quel10 che si è sempre af~
fermato ,non soltanto dagli interessati diretti,
dagli aministratori chiamati a governare i Co~
muni e le provinci.e, e da organismi qualifi-
cati, quale l'Associazione Nazionale dei Co~
muni, il re,cente congresso internazionale dei
Comuni, ma anche, e parecchie volt,e, in questa
Aula dalla stessa Commi3sione, dai Ministri
~he hanno ,riconosciuto la necessità di provve~
dimenti a favore degli Enti locali che vivono
in angustie, con bilanci deficitari, che non pos~
sono far fronte alle loro necessità.

La situazione è questa; risulta dagli el€men~
ti che noi abbiamo a nostra conoseenza che vi
sono in Italia migliaia di Comuni che non po.s~
sono pareggiare il bilancio ordinario, ossia co~
muni e provincie costretti a far debiti non sol~
tanto per le opere qubbliche di carattere stra~
ordina.rio, perché questo rientra nel1a norma~
lità delle cose, ma per pareggiare quelli che si
chiamano i bilanci economici, in altre ,parole
per sopperire alle spese ardi nari.e, p,3r paga~
re gli impiegati, pe!I' p,rovvedereall'ordinaria
manutenzione. Se non vado errato, a circa

trenta miliardi si aggira)l disavanzo dei comu~
ni e deUe provincie, il ehe vuoI dir.e appunto
entrate non sufficienti a coprire le spese di
ordinaria amministrazione. Come si fa in que~
ste eondizioni a p,arlare di spese €'ccessive, di
diminuzione di etltrate, di ridimensionamento,
quando voi stessi dovete riconoscere questa si~
tuazione, quando ogni anno siamo eosltretti ad
approvare prcovvedimenti di legge che autoriz~
zano i comuni e le provincie a contra,rre mutui
per sanare i disavanzi economici ossia i bilanci
ordinari?

N ella relazione del bilancio den'i nterno del
1954~1955 il relatore onorevale Iannuzzi espri~
meva la sua viva preoccupazione, ripetuta fra
l'altro dal senatore Piechele nella ,relazione al
bilancio d€ll'eS'ercizio scorso, che i Comu~
ni e le Provincie fossero costretti a far debiti
per pareggiare i bilanci ordinari. Il senatore
Iannuzzi scriv.eva che occorre evitare ad ogni
costo «il sistema del rie0.rso ai mutui a co~
pertura delle spese ordinarie, perché i mutui
andrebbero autorizzati soltanto per opere stra~
ordinarie e non è giusto che i nostri posteri di
qui a trenta anni debbano pagar'e gli stipendi
cor.risposti al,personale negli attuali esercizi ».

Noi pensiamo che una relazione al bHancio
dell'interno avr,ebbe d~vuto prospettare al Se~
nato e quindi al Gov,erno la necessità della
pronta emanazione di provvedimenti di legge
che valgano a dare a Comuni e Provincie i
mezzi necessari per equilibrare le loro finanze
ossia per non ess'ere costretti ad indebitarsi
ogni anno di più per far fronte alle esigenze
della ordinaria amministrazione.

Troppe spese? Ma abbdamo una idea, onore~
voli colleghi ed onorevole Ministro, di come
vive la grand,e maggioranza dei nostri Comu~
ni? Dovunque si vada, quello che si constata è
l'insufficienz,a dei mezzi per fa,r fronte alle spe~
se neeessarie, ossia per p.rovvedere ai servizi
necessari, indispensabili per la vita civile e per
il progresso sociale, ai bisogni fondamentali
della vita collettiva, per venire incontro alle
esigenze delle popolazioni che vogliono progre~
dire, che vogliono migliorare, che non vogliono
più vivere nelle condizioni in cui sono state
lasciate dopo lunghi decenni di inc:uria dalla
classe dirigente italiana. Ma perché invece non
ci si viene a dire ch.e centinaia di comuni man~
cano dei servizi fondamentali? Perchè non si
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va a leggere nella inchiesta sulla miseria fatta
dal Pa!I'lamento italia'llQ le condiziO'ni in cui
vivono i nO'stri comuni?

Mi si consenta sO'loun dato che traggo dalle
pubblicazioni dell'Istituto di statistica: al 31
dicembre d,el 1951 il 46 per cento dei Comuni
risultava privo di fognature e il 28 per centO'
di acquedatti, percentuale -che sàliva rispet~
tivamente al 72 per cento per le fognature e al
43 per .cento per gli acquedotti se riferita non
più ai Comuni, ma ai cent.ri abitati. Questi .so~
no i Comuni che spendono troppo!

TAMBRONI, Ministr.o dell'interno. Perché
non dite tutta quello che si è fatto?

MINIO Le COsenon sono cambiate di moHo,
non sono trascO'rsi decenni dalla inchiesLa. In
molti dei nastri Camuni manca tante volte il
necessaria e in molti altri persino l'indispen~
sabile.

Che cosa si deve dire delle scuole, delle abi~
tazioni, dell'assistenza? Ma ciò che interessa
rilevare è il contrasto tra quello che è detto
nella relazione a 'proposito di questa questione
e quanto è stato detto nelle relazioni prece~
denti.

N on aedo che le cose siano campiate a tal
punto dall'uno all'altro eserciziO' da p!I'esentar~
ci una impostazione e soluzioni così diver.:;e di
questo problema. L'annO' scorso il senatore Pie~
chele faceva rilevare che dai disavanzi ecO'~
nomici ,risultava la gravità della situazione in
cui si trovano i comuni e la necessità pertanto
dell'intervento dello StatJ. E aggiung'3va che
« era necessario ed urgente trovare un rime:iia
all'attua'le stato delle COS,epe.rché è da con~
dannarsi illficorso ai mutui per coprire le spe~
se ordinarie ».

E lo stesso scriveva, con parol8 ancora più
gravi, il senatore Iannuzzi quando affermava
che: «I disavanzi sono così 'generali e perma~
nenti che bisognerebbe concludere che in Ita~
lia nessuna abbia saputo amministrare le fi~
nanz,e locali e che gli organi di cont.rollo non
abbiano mai funzionato a davere per,ché ~
co'ntinuava il sena-:;ore Iannuzzi ~ SI deve ri~

l'lettelfe che i disavanzi non sono quelli che gli
Enti propangona, ma quelli .che la Giunta pro~
vinciale amministrativa definisce dopo uno
s1pietato esame dei bilanci » ~ mi rivolga a lei

senatore Lepore che p,arla della necessità di
irafforz,are ancora di più i .contralli ~ «falci~

diando spese ed elevando fina all'irrealizzabile
gli stanziamenti di entrate ».

,Queste par'ale contrastanO' troppa con quel~
le che ci viene ora ad esparnre il relatore Le~
pare e ci pongono questo problema: è V'Ero
che il senator8 Lepore può avere le sue opi~
niO'ni su tale questione, opiniani che possono
divergere da quelle espr,esse dagli altri rela~
tori, ma il relatare parla a nome della Commis~
sione, e la relazione che discutiamo riassume
le conclusioni alle quali è giunta la prima
Commissione dopo l'esame della situazione. Co~
me è possibile che quest'anno la Cammissione'
abbia concluso in s'enso del tutta opposto agli
anni precedenti? AbbiamO' sì il dovere di l'i~
conoscere il diritto a tutti di esprimere le pro~
prie O'pinioni, ma abbiamo il diritto di chiede~
re che la Commissiane sia coerente con se stes~
sa e nan ci venga a raccontare oggi esattamen~
te il contrario di quello che ci è stato detto
negli anni scorsi. Ora il fatto si è che le cose
vanno pn~cisamente male, che il deNc'it dei Co~
muni aumenta, che le difficoltà .sono SEmpre
maggio!I'i, che all'aumento delle spese necessa~
rie ed indispensabili non fa fronte un aumento
di entrate, che i pravvedimenti che recente~
mente sana stati presi hanno peggiorato la
situazione dei Comuni e che quelli che vengo~
nO'annunziati nan ci fannO' certamente sperare
che possa andar2 meglio, Aggiungo, tra ]'al~
tra, ,che gli interventi delle autorità tutorie,
delle giunte provinciali amministrative si fan~
nO'sempre più ves,satori, più dlrastici ,a tal pun~
tO'che oggi si riesce difficilmente a preparare
un bilancio ed a farlo approvare almeno nei li~
miti nei quali il bilancio deve soddisfare le
esigenze fondamentali della vita di una città
e della sua popolazione. È stato rec8ntemente
presentato al Senato un progetto .con il quale
le maggiorazioni dell'aliquota sulla sov.raimpa~
sta comunale terreni verrebbero limitate al
350 pelf cento .e già numerose giunte provin~
ciali amministrative non autorizzano una ap~,
plicazione maggiore come se il progetto fosse
legg,e in vigore.

Si può immaginare che cosa si è fatto ai
bilanci specie in alcune provincie a tal punto
che o'ggi ne'n si riesce, con le ;riduzioni di SD€3e
eseguite d,alle giunte provinciali amministra~
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tive, ad effettuar,e nep'pure la manutenzione or~
dinaria delle pro'prietà comunali con grave
danno per i servizi e per il futuro.

A questo fatto, al modo .con cui gli organi
di controllo intervengono in sede di ap'prova~
zione di bilancio, si lega il problema di fondo
delle autonomie comunali. Debba dire che an~
che qui la relazione del senaton) Lepo.re é tut~
t'altro .che tranquillizzante. Almeno in altre oc~
casioni abbiamo sentito levarsi da parte della
Commissione voci di rammarico pelI" la man~
canza di attuazione delle autonomie comunali,
la richiesta a che si provveda ad attuare in
questo ,campo la Costituzione. Dobbiamo pur~
troppo riconascereche nOn è possibile conciliare
la attuazione delle autonomie comunali, la ri~
vendicazione della applicazione della Costituzio~
ne con le richieste formulate nella relazione, di
maggiori e più rigorosi controlli, che certa~
mente è il contralrio di quanto pI"escrive la Co~
stituzione. Quello che conta rileva,re è che in
questo c,ampo, come dicevo all'inizio del mio
intervento, nOonsi è fatto ne'ssun passo in avan~
ti. Dobbiamo ricorn.osce,re anzi che se ne sono
fatti indietro, perché i cantrolli di'ventano sem~
pre più vessatori e molto spesso arbitrari. Og~
gi la vita dei Comuni e delle Provincie a che ,
cosa è ridotta? È ridotta ad un di,alogo conti~
nuo tira il Consiglio comunale, tra gli argani
elettivi e gli organi di controllo, i quali ese.r~
.citano la loro funzione sostituendasi in manie~
ra permalJlente agli organi elettivi e decidendo
loro di tutto, non lasciando nessuna facoltà,

"nessun potere di decisione, agli organi demo~
cratici, emanazione della volontà popolare.
Quanto questo comporti di arbitrario è inutile
dirlo, perché quando un organo di contlrollo
diventa di fatto un o,rgano. decisivo, un organo
deliherante sottratto ad ogni controllo demo~
.cratko, tutt'O diventa possibile, dal favo,ritismo
alJa discriminazione, talvolta ana persecuzione, I

fatti tante volte denunziati e che non occorre
denunziare ancora una volta, tanto sono noti.

n Ministro onorevole Tambroni dUlI"ante la
campa'gna elettorale si è fatto vanto dei pochi
consigli comunali che sono stati disciolti e co~
se di questo genere. Ma la questione non sta
qui, la questione non è sapere se sono stati
sciolti pochi o molti consigli comunali e consi~
gli 'p.rovinciali. La questione sta nel modo cal
quali gli organi elettivi delle amministrazioni

locali vivono e funzionano, assi a nella libertà
che ad essi viene lasciata, nella facoltà o mena
che essi hanno di esplicare il loro mandato, di
.cui rispondono davanti alle popalazioni, senza
essere sottoposti continuamente all'intervento
oppressiva, addirittura avvilente delle autolI"i~
tà tutorie e degli organi di controllo. Si pensi
ad esempio 'ad un ISi'ndaca della mia provincia
che è sta,to sospeso dal prefetto dalle sue fun~
zioni di Ufficiale del Governo nientemeno pe,r
aver consentito che nel consiglio comunale si
discutesse una mozione concelrnente il funziona~
mento dell'ufficiO' di collocamento, perché se~
condo il Pre'fetto il consiglio comunale non può
dis,cutere del hnzionamento di tale ufficiO', e
ciò in un Paese di braccianti dove dall'impar~
ziale attività di questo ufficio dipende la di~
stribuzione dellavolI"o fra i disoccupati, e quin~
di il pane quotidiano.

Ma rlO'n vogli'O dilungarmi su questi ca'si.
Quello che C'onta è notare ,che oggi praticamente
a;gli eletti, agli organi elettivi non rimane che
un potere solo, il potere dI proporre. Oggi si
parla di deliberazioni : il Consiglio comunale de~
lib.era, la 'giunta comunale delibera, ma in real~
tà non delibe.riamo nien.te; noi proponiamo, la
giunta comunale propane, il consiglio comu~
naIe propone ed in ultimo chi dispone è la
prefettulra, è la giunta provinciale amministra~
tiva, ossia sono i funzionari di prefettura che
fanno la pioggia ed il bel tempo, si sostituisco~
no a tutti e decidono su tutto. Così si verifica
proprio quello che dic€'Va l'onorevole Luigi Ei~
naudi quando affe,rmava che con questo siste~
ma gli eletti nom. imparano ad amministrare,
ma a fare anticamera, imparanO' a servire, os~
sia imparano a raccomandarsi al prefetto pelI"~
ché la loro deliberazione pO'S'saess>ere appro~
vata, perché il bilancio possa essere approvato,
perché una tal cosa si passa fa.re. Si dice che
quello 'che noi propaniamo o vogliamo o chie~
diamo è casa che possa mettere in pericolo lo
Stato, l'unità d€llo Stato. Noi non abbiamo
mai preteso questo, nessuno di noi ha mai
detta che ,autonomia significa arbitrio, facoltà
di fare quello che si vuole, perché Il"imane sem~
pre la legge, rimane l'o,sservanza della legge,
rimane sempre il controlla di legittimità sugli
atti dei comuni e delle provincie, che nessuno
ha mai chiesto di sopprimer€. Quello che noi
chiediamo è che venga applicata la Castituzio~
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ne e ,che venga sappressa il ,cantro.lla di me,rito
nella fo.rma in cui essa attualmente viene eser~
citata.

Questa è la riv,endicazione delle autonomie
comunali in madacancreto, semplice e pre~
ci'Sò che nan da luaga a discussia~i a a dubbi,
perché quello che nai chi,ediama non è una no.~
stra apinione, è affell'IDato dalla Carta co.sti~
tuzionale. E qui varrebbe la pena di ripetere
le paraI e del Presidente della Repubblica, ono~
revole Gll'onchi, che il papola itaUano è matura
per le autonomie e ,che la narma della Costi~
tuziane va attuata.

Came si ,cancilia tutto ciò can quanto è da~
to leggere nella relazione? E con quanto ab~
biama letto nel programma eletto.rale della de~
macmzia cristiana, dave a prapasita delle aU~
tanomie locali, è detto che bisagna « attenuare
i contll'alli di merita, accelerare le pro.cedure,
distribuire meglio le campetel1ze ». Casa ha
ache fare tutta questa can la Castituzione ita~
liana? Attenuare i cantrolli di merita! Ma da~
ve si pada di cantralli di merito nella Castitu~
ziane? Nella Castituziane è detta sempllcemen~
te che in certi casi è ammessa il co.ntrolla di
merita nella farma di invita al riesame, la~
sciando. dunque la dedsiane all'argano elettivo.
democratica il quale, in una eventuale diver~
genza can l'argano. di cantralla, ha la facoltà
di co.nfermare la pll'apria decisiane dapa averla
riesaminata. Questo dice l'articala 130 della
Castituziane italiana: «In casi determinati
dalla legge può essere esercitato il contralla di
me.rita nella farma di richiesta mativata agli
€Uti deliberanti di riesaminare la loro delihera~
zione ». SaIo. questa, nan esiste altra cantrallo
di merito, nan ,esiste ,che quella ,che continua
ad ,essere esercitata e che è ,perciò .jncastituzio~
na,le, una ,prepotenza ,che si esercita, un arbi~
trio, ,perchè di fatto. l'argano. :di cantrolla di~
venta essa OI'gana deliberante, mentre ,gli or~
~ani che dovrebbero decidere sona ridatti :tl
rango. di argani che al massima passono pro~
porre.

'IìAMBRONI, Ministro dell'interno. C'è ~l
COonsiglia di Sltata. Vessaziani, prepotenze, ar~
bitrii; non esageri, nan gliela passa consenti~
re. (Proteste dalla sinistra).

,PRESIDENTE. Onarevale Ministro., siamo
giunti a1Ja fine della discussione, Ella avrà

quindi modo di replicare tm pachi minuti. La
prego pertanto. di evitare questi battibecchi
che non giavana a nulla.

TAMBRONI, Ministro dell'interno. È il
primo intervento. in questa dibattito. che SI
svalge in questo modo. (Commenti dalla si~
nistra). Fina a che ci sana le leg,gi esse devano
essere rispettate.

MINIO. Onorevale Tambroni, se lei can.
sente, vaglia spiegare che quando. ha parlato
d] arbitrio., nan ha detta arbitrio. reI.ativamen~

te a singoli atti che vengono. campiuti, ma ar~
bi'trio nei confronti della Castituzio.ne, perchè
il cantrolla di merito che viene ese.rcitata aggi
non è più ammissibile, cantrasta can la nar~
ma co.stituzianale. Oggi un Cansiglio camuna~
le delibera, la Giunta pravinciale amministra~
tiva respinge o madilfica e, se il Cansiglia co~
munale nOonè d'a'ccordo, questa non ha nessu~
na importanza, perchè chi decide è l'argano di
cantrallo che si arraga un diriHo che la Costi~
tuzione 'llan gli consente. In questo sta l'alrbi~
trio, onorevole Tambroni, non nel fatta che il
provvedimento. sia una piuttosto ,che un altra
a nel fatta che contro questo particolare prov~
vedimento si passa ricarrere. L'arbitrio. can~
siste nel fatta che, quando. nai abbiamo. pre~
parato il bilancio e l'abbiamo discusso ed ap~
provata in Cansiglia 'comunale, non abbiamo
ancora fatta nulla, perchè il bilancia va in pre~
fettura a'Veil ragioniere capo può lacerarla, nan
tenerne alcun conto, rifarlo '8 lo spedisce al Ca~
mune dicendo.: questa è il vastra bilancia, que~
ste le vostre spese che dovete f.are, queste l'"
vastre entrate. Ciò è cansentita a no. dalla
Castituzione? Mi permetto di asservare che,
per irania, l'articala 1.30 della Castituzione
fu formulata nientemeno. che dall'anarevale
Piccioni e dall'anorevole Mara, attuale mini~
stra Guardasigilli! Questa disposiziane della
Castituzione itali,ana nan è tra l'altra nem~
mena una norma che possa rientrare tra quel~
le che si sana chiamate, co.n una distinziane
sulla quale non vaglio ent.rare, pragrammati~
che, assia di un pragramma futura d.a reali.l~
zare, quali potrebbero essere le rifo.rme S0~
ciali, sulle quali si può farse canvenire che
trattasi di Inarme ,programmatiche; di un indi~
rizza da dare al legislatare futura. Ma questa



Senato delia keprubbMca tt Legislatu1"'Ì~ 11044 ~

DISCUSSIONI 20 GIUGNO 1956CDXX SEDUTA

non è una norma programmatica, questa è una
norma precettiva. Qui la Costituzione non
dice altro che una cosa: il solo controlla di me~
rito ammessa è il controlla nella forma di rie~
same!

In ,questa situazione che perdura viene fatta
di ,chiedersi se nan sia giunto il mamenta di
sollevare loa questiane davanti alla Corte ca~
stituzionale, pe.r mettere una buona valta fine
all'azione illeggittima perch'è incastituziana1.e
degli argani di controlla sugli enti lacali! o.r~
bene di tutto questo la relaziane non fa parala,,

.
il Gaverno nOn dice nulla, non prende impegnI.
FIfa l'altra, è nota che 'tutte le praposte di legge
che sona state avanzate per attuoare il con~
trollo di merito quale è previsto dalla Costi~
tuziane, sona state regolarmente insabbiate e
giacciono da anni davanti il Parlamento per
valontà del Govèrno e per volontà della mag~
gioranza, secondo la buona regola di servirsi
di questo sistema per dire di no 'Senza com~
promettersi apertamente. E, a proposito di
insabbiamento, vorrei cogliere l'accasione per
.chiedere all'onor,evole MinistroO che fine abbia
f.a'tto quel piccolo proOgettodi legge, ,presentato I

tra l'altro dall'onorevole Fanfani nel 1953, re~
lativo all'indennità da dare a,gli amministratari
comunali e provinciali, ,che abbiama approv,ato
qui a11'un3!nimità credendo di far ,cosa gradita
allo sbesso Governo che aveva presentato il
progettoO, e per soddisfar.e una esigenza di can~
tenuta profondamente democratico. Il progetta
di legge dorme i sette sanni alla Camera dé
deputati e si sa perchè; perchè il governa non

~

vuole che sia approvato e nello stesso tempo
nan si vuolè campramettere davanti agli am~ ,
ministratari degli enti lacali.

Onorevali calleghi, la questiane delle autana~
mie è fra le più serie che dabbiama affrontare,
perchè 'non è possibile che si debba conti~
nuare in questa situaziane di incostituzionalità;
non è possibile insomma che gli amministra~
tori che hanno senso di dignità debbana can~
tinuare a rimanere gli esecutori della valontà
dei funzionari di Prefettura.

TAMBRONI Ministro dell'interno. Lei de~,
ve avere qualchè fatta persanale, nan c'è dub~
bia. (Inter1'uzioni dalla sinistr'a).

MINIO. Nan è che abbia qualche fatta per~
sanale, ia ho l'amarezza di tatti i sindaci, ho
l'amare,zza, per esempia, dieslsere arrivato oal
mese di giugno e di non aver ancor,a il bilancia
del mia Camune. Ma noOnè c,ertamente questo
il m.otiva f.ondamentale che mi spinge a p'arla~
re in questo moda. Questa queshane della sa~
stituzione di patere è sentita da tutti nai, per~
chè praticamente .oggi i funzianari di prefet~
tura si sastituiscona a tutti gli ammnistratori
e decidana lara per tutti. Durante la campa~
gna elettarale ia facevo questa cansiderazia~
ne: mentre nai siamo sulla pubblica piazza a
discutere, mentre oppaniamo jdea a idea, pra~
gramma a pragramma, nellè Prefetture si deb~
bona fare le pazze risate perchè alla fine i
pragrammi li fanno 1.01'0,i bilanci li apprava~
n.o 1.01'0,'Su tutta decidona lo.ra!

E' vera che l'onarevale Tambrani recen~
temente, nan ricorda in quale acca,siane, ha an~
nunciata ancara una valta la presentaziane di
un pragetta di legge relativa alla madifica
dell'attuale legge camunalè e pravinciale, del~
la quale si sente parlare armai da tanta tem~
p.o. Però abbiama letta che il contralla di me~
rito deve rimanerè sui bilanci, .ossia sull'at~
ta fandamentale .dei Camuni. Allara quanda
il bilancia è fatta dagli altri, nai ci daman~
diamo casa ci resta da fare. Varrei sapere
se quel cantralla di merita che davrebbè rima~
nere sui bilanci è il cantrallo di merita di
'aggi a se sarà finalmente il cantrolla di me~
rita nelle forme previste dalla Castituz,iane,
rimanenda in vigare il sala cantralla dema~
cratico ammissibile, il contralla di legittimità
che assicura l'asservanza della legge e im~
pedisce che l'aziane degll Enti lacali possa
deviare dal binaria della legge. Il problema
è in primo luago di .ordine castituzionale e
pone la questione della .osservanza e ddla at~
tuaziane di una precisa narma castituzianale.
E inoltre è anche questione di democrazia;
aveva perfèttamente ragiane Luigi Einaudi
quanda diceva che nan si può imparare ad
amministrare in questa mada. Noi impariama
malte volte purtrappa a servire. Si pensi ad
un sindaca che dopa essersi battuta p~r far
approvare un bilancia, accettando anche le pro~
paste della minaranza, deve poi andarè a rac~
camandarsi ai funzionari di Prefettura che
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molte volte giudicano ignorando la reale si~
tuazione dei Comuni ove non si rècano mai.
Che razza di vita democratica è quella in cuJ
gli eletti non decidono di nulla, ma debbano
sottostare alla volontà degli organi di con~
trollo? A che serve tutto questo? Può consen~ I

tire ciò lo sviluppo della vita democratica? Na~
turalmente gli amministratari possono sba~
gliare, ma i funzionari di Prefettura non sba~
gliano mai ?Quante. volte nelle dIScussioni ci
siamo accorti che questi funzionari ignorava~
no del tutto la realtà della situazione!

N oi ,crediamo che gli organi elettivi debbano
eSS,ere responsabili di quello che fanno, e su
questo siamo stati sempre d'accordo. Ma come
possono essere responsabili di quello che fan~
no quando devono applicare le decisJoni degli
altri? La democrazia non consiste solo nella
libertà di parlare o di vothe ogni quattro o
cinque anni; la democrazia è nella vita di
ogni giorno, nella partecipazione diretta del
popolo alla attività palitica ed amministrativa,
nella effettiva responsabilità degli eletti da~
vanti agli elettori, il che presuppone che essi
possano decidere ed operare. Quando gli uo~
mini chiamati dalla popolazione ad ammini~
straré gLi enti locali sono posti nella condi~

zione di non potere dècidere di nulla mentre
tale facaltà è riservata agli organi burocratici
di controllo, ai funzionari dJ prefettura, la
democrazia è una finzione, una vana parola,
una amara i.ronia.

È anche questione di moralità, di cotrrettezza,
perchè è una cosa illecita e immorale che co~
loro i quali davanti alla popolazione sono re~
sponsabili di tutto siano privati di agni potere,
mentre quelli che decidono tutto non sono re~
sponsabili di niente, e l,a popolazione non li
conosce neppure; e non sona mancati i casi di
sindaci colpiti per aver reso noto alla popo~
lazione la tresponsabilità di certe decisioni e
provvedimenti. E sì, perchè non vogliono nep~
pure che si sappia quello che, 10,1'0approvana
o non approvano, pelr lasciarne la responsabilità
agli altri. Recentemente l'onorevole Tambroni
con una sua circolare ha indicato ai Prefetti che
« i rapporti con le Amministrazioni provinciali
e comunali vanno tenuti, per quanto possibile,
su un piano di feconda collaborazione che con~
senta di agev-olarne l'assolvimento dei campiti,

la ,attuazione delle iniziative nel,l'interesse di
una amministrazione sempre più vigil~ ed ape.r~
ta alle istanze di pragresso e di elevaziane e
nello stesso tempo sempre 'più cansapevole delle
lTespoosabilità che discendono dall'esercizio del~
le autonomie locali sulle quali poggia il rin~
novato ,ordinamento democratico de,l Paese ».
Queste parole sano estremam.ente gradite e le
approviamo, ma vorr€mmo che foss,ero tradotte
in pratica e non possono esserla, se, non si
applica la Costituzione, se non sopprimiamo
quello che è stato soppresso dalla Costituzione
stessa, il controllo di merito nella forma attuale
che è anti~costituzionale, all'ti~democratico e
perfino immorale.

Il relatore di fronte a questa grossa que.-
stione, che è questione di fondo per lo svilup~
po della demacrazia, 'si limita a dire che in
fatto di autonomia tutto deve essere «rjvi~
sto, potenziato, riformato ». Qui manca la so~
la parola decisiva: deve essere applicata la
norma della Costituzione! Dobbiamo su que~
sto impegnare il Governo ed è questa la rJchie.-
sta che noi facciamo, noi di questa parte ed
anche noi amministratori in rappresentanza
di tutti gli amministratori dèmocratici del no~
stro Paese. Noi chiediamo il rispetto della
Costituzione, della legalità e con esso il rispet~
to della volontà ,delle popolazioni, della digni~
tà e della responsabilità degli eletti, .fondamen~
ta della vita e del costume dèmocratico del
nostro Paese. (Vivi applausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge~
nerale.

Dèbbono essere ancora svolti alcuni ordini
del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del giorno del se~
natare Agostino.

RUSSO LUIGI, Segretarrio':

«Il Senato, ritenuto che, p,er 'assolvere la
propria funzione costituzionale di concorrere
con metodo democratico alla detelrminazione
della politica nazionale, i partiti debbono, ai
-fini economici, normalmente procedere alla
pubblka raccolta di fondi od oggetti, con tutti
i mezzi ritenuti opportuni, e partkolarmente
'con liste di sottoscrizione, invita il Governo
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ad impa.rtire le appartune dispasiziani affinchè
tale libera attività na'll venga ulteriormente
turbata a repressa dalle AutOlrità di pubblica
sicurezza ».

PRESIDENTE. Il senatare Agastina ha fa~
caltà di svalgere questa ardi ne del giarna.

AGOSTINO. Onarevale Pres,idente, anare~
vali rappresentanti del Gaverna, anarevali cal~
l~ghi, le premesse del mia ardine >del giarna
nan davr'ebbero ess'ere o.g:getta di dubbia. Quin~
>dinan accarrerebbe una discussi,ane. I partiti
politici si sa quale funzione hanno,. Una fun~
ziane essenzialissima è quella dettata dall'ar~
ticala 49 della CastItuziane: «Tutti i cIttadi~
ni hanno diritta di associarsi liberamente in
partiti per concarrere can meta da demacratica
a determinare la palItica naz.wnale ». Quindi
i partiti, per la nastra Castituziane, nella no~
stra Repubblica, sana istituziani, le quali deb~
bona aperare insistentemente, fattivamente,
per >determinare la palitica nazionale. N an so~
no 'aziende, nan hanno, fini di speculazione
patrimoniale; sona enti i quali debbono, espli~
care quella determinata attività che nan frut~
ta denaro,. Orbene, nulla si fa senza denaro,. I
partiti palitici hanno, bisogna di finanziamen~
ti. Questi finanziamenti, narmalmente, avven~
gano attraversa i cantributi, attraversa pre~
stazIani gratuite da parte di tutti gli assac,ia~
ti. Si ricarre alla sattascriziane, si ricarre alle
richd.este gratuite di fondi, di aggetti, da par~
te degli assaciati, e anche da parte dei sim-
patizzanti, da parte di tutta il pubblico. E'
narmale questa, è insita nella Castituz,iane, è
canseguenziale. Noi sappiamo, che tutti i gior~
nali, tutte le carrenti palitiche, si rd.valgano
can le sattoscriziani al pubblico; si fanno, >delle
feste per pater avere dei finanziamenti, dei
fandd., perchè, diversamente, non patrebbera
andare avanti. Ebbene, è lecita questa? Vi è
una narma che la dica? N an acca l're la nar~
ma, perchè, se la Castituzione consente la at~
tività dei partiti, è intuitiva che consente an~
che che d. partiti si finanzino, in quelle deter~
minate farme, data che altra farma nan sa~
rebbe ,passibil€. Ma che casa è avv,enuta per,chè
io, ,sia stato indatta a praparre questo o,rdine
del giarna alla sapienza ed aHa intelligenza

del Ministro" alla sapienza 'ed alla intelligen~
za del Senato? È avvenuta questa: che, qual~
che vo,lta, le autarità di pubblica sicurezza
hanno, elevata cantravvenziani contro calara,
espanenti o incaricati dd. partito, i quali an~
davano, a raccagliere fandi. Per esempio, nel~
l'ultima estate, il partita sacialista indisse le
casì dette feste per «L'Avanti », indisse delle
sattoscrizioni per « L' Avanti », e preparò del~
le ricevute dave era scritta: «Campagna A~
vanti 1955 ». Ognuno di noi andava, e anch'io,
sano andata, a raccagliere pressa amici e sim~
patizzanti, presso il pubblica in genere, quei
fandi; e si rilasciava quel pezza di carta. Vi
sana stati Cammissari di pubblica sicurezza,
,i quali hanno, elevata cantravvenzcÌoni, vi sana
stati giudici che hanno, davuta giudicare; vi
sana state assaluziani, ma anche dei gravami
da parte del pubblica mcinistero. Perchè i gra~
varni da parte del pubblico ministera? Chi li
ha suggeriti? La mia angascia nan è da sacia~
lista, ma è da cittadina; perchè quella che è ca~
pitato per il mia partita sacialista patrebbe
capitare per la demacrazia cristiana. Oggi la
demacrazia crcÌstiana nan viene malestata; ma
nan si sa quali patranna essere le vicende di
questa manda: aggi la demacrazia cristiana
è il partita che camanda ma damani in alta
patremma essere nai. N on vcÌ è narma che
cansenta di aperare in senso, diverso. Si attin~
ge all'articalo 156 di pubblica sicurezza, che
mi piace leggere: «Salva quanta dispasta in
matercÌa ecclesiastica, nan possano, essere fat~
te, senza licenza del Questore, raccolte di fon~
di o ,di aggetti, callette a questue, nemmeno,
col mezza della stampa Q can liste di satta~
,&crizione. La Ji,cenza può essere concessa so,lo
nel casa in cui la questua, calletta .o raccalta
di fondi o dcÌoggetti abbia scopo patriattico o
scientifica avvera di beneficenza e di sallieva
da pubblic'Ù infartuni'Ù ».

Signori mied., questa articalo 156 della leg~
ge di pubblica sicurezza, questa legge dettata
nel 1931, può riguardare il caso di cui di~
scuta? No.

L'articalo 156 venne dettato in un'epaca in
cui i partiti non erano, cansentiti; e nan si
patevana preveder,e sattoscriziani da parte dei
partiti, ,perchè, se i partiti -clandestini, già
scialti, avessero, raccolta fandi, nan innanzi al
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pretare, sarebbèra andati gli autari, ma in~
nanzi al tribunale speciale. Quindi, questanar~
ma nan riguarda i partiti paliti0i, ma ben di~
verSè ipatesi. ,L'articala 156 nan può essere
stata dettata in previsiane di quello che ,si sa~
l'ebbe' fatto dapo la pramulgaz~ane della Ca~
stituziane della Repubblica. Sulla base di qUè~
sta articala, il questare nan avrebbe la passi~
bilità di concedere la licenza, per,chè le ipa~
tesi previste sana ben diverse: se ci rivalgia~
ma al questare per farei cancederè di fare una
sattascrizione per l' « Avanti», egli legge l' ar~ I
ticalo 156 della legge P.S. e ci rispandè: nan
vi passo dare la licenza, perchè questa arti~
cala si riferisce sala a scapi patriattic,i, scien~
tifici, avvera di beneficènza a di sallieva da
pubblici infartuni; e siccame la raccalta di
fondi per }',«Avanti », gioOrnale sacia1ista, a
per 1'« Unità », giarnale c.omunista, a per la
« Naziane », a per «Il Papala », ecc., nan ha
questi scapi, ecca che avvi,amente noOnpoOS3a
cancederyela. Quindi, ha ben ragiane ia quan~
da dica che sulle premesse nan si può discu~
tel'e, in quanta, se è lècito ai partiti raccogl,iere
fandi, pramuavere sattascriziani, per finanziar'-
si, per svol'gere quell' attività cas,tituzionaJe
prevista dall'articaLa 49, è evidente carne i
questar,i, i cammissari a gli agenti di pubblica
sicurezza non abbiana la possibilità di denun~
ciare chi vada a l'acca gliel'e fandi pèr detti
scapi. Ma lei perchè si riivalge a me, patreb~
be dirmi l'anarevole Ministra? Perchè ~ ri~

spanda ia ~ lei può benissima far sì, con una
sua circalare, che si des~sta da questi fatti in~
cresciasi: nan sempre avvengana, ma talvalta
sì, sana avvenuti, nella mia Calabria, e per
questa reagisca e mi ribella. (Applausi dalla
sin1"stra).

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'ardinè del
PRESIDENTE. Il senatarè Mancina ha fa~

I coltà di svalgere questa .ordine del gjarna.giarno del senatolt'e De Lu,ca Carla.

MERLIN ANGELINA, 8egr'eltan"a:

« Il ,senato interessa il Governa a pravve~
dere ~ presentanda un apposita disegna di
18gge ~ a che i Camuni siana sollevati dagli
.oneri per la viabilità minare, che dovrebbera
essere assunti direttamente d1>JlaStato, a ri~
versati sulle Pravin.cie, debitamente sovvenzia~
nate: sia per quel che riguarda la ca.sttruziane,

carne la manutenziane delle strade camunali;
mentre davrebbera essere resi obbligatori i can~
sarzi tra gli utenti deUe strade vicinali più im~
partanti, anch€ questi largamente savvenzia~
nati dallo Stata.

« Con dò mentre si risalverà un prablema u.r~
gente ed es'senz,iale a sè stante, si renderà pas~
sibile la farmaziane di cansoTzi tra ,piccali Ca~
muni, unica saluziane per mèttere questi in
grado di pravvedere ai var~ e complessi ser~
vizi, che ad ,essi fanna capo e il cui onere s'epa~
ratamentè nan possana sastenere ».

PRESIDENTE. Paichè il senatare De Luca
Carlo non è presente, si intende che abbia
rinunciato a svolgerlo.

Si dia lettura all'.ordine del giarno dèl se~
nato're Ma,ncino.

MERLIN ANGELINA, Segr1etaria:

« Il :Senata, .cansiderato che il prablema del~
l'assistenza pubblica nal1 è stata ancoOra ade~
guato alle esigenze delle persone bisagnose in
base alle norme castituzionali,

che l'assistenza' stèssa si svalge spessa In
mada confusa per la funziane eselrcitata da
vari enti pubblici e privati;

che numerase famiglie vengana esclusè dalla
assistenza degli E.C.A. e di enti privati per
la loro posizione assistenziale da partè della
I.N.A.M., carne i pensianati della Previdenza
Saeiale e pensionati di guerra,

invita 'Ìl Governo a disporre pèr la presenta~
ziane di un disegno di legge al fine di unifi~
care l'assistenza affidata agli E.C.A. con orga~
na designata da,i Cansigli Camunali presiedu~
ta dal Sindaca o da chi per lui ».

MANCINO. Signor Presidente, signor Minì~
stra, anorevali calleghi, era mio praposito, ma~
turato da vari mesi, di svalgerè un ampio di~
battito durante la discussi.one del bilancio del~
l'interno sul tema che ha riassunto nell'ardi~
ne del g,ioma. Ma, in cansiderazione dègli im~
pegni assunti dai capi gruppa per regalare la
discussiane dei bilanci, ho dovuta rinunciare
all'interventa e prèsentare un .ordine del gior~
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no. Come gli onorevoli colleghi hanno potuto
constatare, esso riguarda il problema dell'as~
sistenza.

Credo che tutti i colleghi si siano resi conto
dell'importanza che ha assunto oggi nella no~
stra Repubblica il problema dell'assistenza, ~m~
portanza che è contenuta nell'articolo 38 della
nostra Costituzione. In questo articolo il prin~
cipio dell'assistenza assume valore e carattere
div-erso da quella che era stata sempre conce~
pita e considerata prima dell'entrata in vi~
gore della nostra Carta costituzionale. L'as~
sistenza prima dell'entrata in vigore della no~
stra Costituzione era considerata come una
elemosina da elargire al povero, al pezzente,
al morto di fame, privo di qualsiasi mezzo di
sostentamento e privo di aiuto della famiglia,
e pertanto assumeva per questo un carattere
avvilente, di carità. Oggi, per la norma del~
l'articolo 38 della nostra Costituzione, l'ass~~
stenza ha cessato di essere considerata come
carità, come elemosina, avvilente ed umilian~
te, per un lavoratore che aveva consacrato va~
rie decine di anni della sua vita in attività uti~
li alla _società e poi, ad una certa età, o per
ragioni di vecchiaia o a causa di malattia, di
invalidità o di infortunio, era abbandonato alla
pubblica car.ità.

Questa umiliante ed, avvilente vergogna ha
voluto appunto cancellare l'articolo 38 della
nostra Costituzione, trasformando in diritto
l'assistenza del cittadino. Non si tratta quindi
più di carità, di elemosina di quella istitu~
zione unica che esisteva una volta, che aveva
proprio il nome di congregazione di carità e
che poi fu trasformata nell'attuale Ente Co~
munale di Assistenza. In questi dieci anni di
vita della nostra giovane Repubblica bisogna
riconoscere che si è fatto parecchio progresso
ma, onorevole Ministro, molte lacune e&istono
ancora nel campo dell'assistenza che bisogna
colmare, sopratutto per quanto riguarda il set~
tore dell'assistenza pubblica, quello degli
E.C.A. che, nonostante tutta quella vasta ope~
l'a assistenziale che svolge, risente ancora di
molte deficienze.

Io non intendo addentrarmi naturalmente
nella complessa materia della deficienza assi~
stenziale, nè intendo discutere i capitoli del
bilancio dal 56 al 111, perchè così facéndo mi

metterei al di fuori di quello che è il compito
dello' svolgimento di un ordine del giorno. Che
cosa chiedo con ~l mio ordine del giorno? Chie~
do al Governo di affrontare con provvedimen~
ti legislativi il problema di un limitato settore
deil'assistenza che investe l'attività svolta da
I-l~crni enti privati e che investe anche l'atti~
vnà degli E.C.A., per eliminare quelle cause
che creano delle confusioni, che divengono
spesso motivi di insoddisfazione, di critiche,
di polemiche, e che in non pochi casi portano
perfino al perturbamento dell'ordine pubhlico

Io non credo sia il caso di ricordare qui
CIl1F'Hoche è avvenuto a Barletta, nè credo SIa
~~caso di resuscitare qui quello che è acca~
rl.uto a Venosa, per,'hè di simili casi molti han~
no avuto pt'oprio per sfondo il problema del~
l'assistenza. Se avessi svolto l'intervento, le
avrei dimostrato come quei gravi fatti avesse~
ro per sfondo il problema dell'assistenza; ma,
dovendo contenermi allo svolgimento dell'or~
dine del giorno, vi rinuncio. Richiamo soltan~
to l'attenzione dell'onorevole Ministro su di
essi perchè, se il provvedimento legislativo in~
vocato nell'ordine del giorno è stato da me
richiesto, è perchè le esperienze che abbiamo
noi nei comuni ~ noi che osserviamo le orjgi~
ni, gli sviluppi, le cause che danno luogo a
tanti inconvenienti~ non sempre arrivano al
MinIstro, quando noi denunciamo dei grav.i ca~
si, attraverso i rapporti dei prefetti. Noi non
ne facciamo colpa al Ministro, perchè egli, die~
tro una nostra denunzia, è giusto che si rivolga
al prefetto; ma, poichè è proprio a causa del
cattivo funzionamento che comincia dal prefet~
to, che gli E.C.A. svolgono la loro attività in
determinati modi, è logico che il prefetto in~
formi il Ministro nella maniera stessa in cui
egli ha creduto di agire; e non è colpa del
Ministro, se non viene a conoscere la verità.

Io chiedo nel mio ordine del giorno questo
provvedimento, perchè si attui il fine dell'u~
nificazione dell'assistenza in quei casi che sa~
l'anno studiati e nei qual,i si riterrà possibile
l'unficazione, affidandone però la direzione agli
E.C.A. attraverso un organo designato dal
Consiglio comunale, che è l'unico che ha il
diritto di poter regolare l'assistenza. Ed in
questo organo vi sia anche un rappresentante
dell'Ente privato interessato, quando nel co~
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mune questo Ente privato svolge l'assistenza.
Questo organo sia presieduto dal sindaco, così
come è presieduto oggi l'E.C.A.

Lontana da me, signor Ministro, l'idea che
con questo provvedimento si risolva il probl,e~
ma deUe deficienze e delle l'aeune che esistono
nel campo assistenziale; però le assicuro, per
esperienza, che in quei comuni in cui c'è stato
lo spirito di comprensione, di collaborazione
e di intesa tra l'E.C.A. e gli enti priv~ti, non
sono accaduti quegli inconvenienti di lamen~
tele, di discrJminazioni, di critiche, di polemi~
che e l'ordine pubblico non è mai stato tur~
bato. Sulla hase di questa €sperienza io ho
avanzato tale richiesta. E' un problema che va
studiato: si veda fin dove si può arrivare ad
unificare questi servizi; oltre non v01gJiamo an~
dare. Le assicuro, onorevole Ministro, che sa~
rebbe un provvedimento utilissimo ed eccellen~
te per eliminare molti gravi inconvenienti.

Io non intendo soffermarmi su nessuno di
essi, perchè penso che molti di noi, se non tut~
ti, conoscano questi inconvenienti, ed onesta-
mente siano animati da buona volontà perchè
non si verifichino più. Ma, al fine di dimostra~
re la fondatezza contenuta nel mio ordine del
giorno per le confusioni, le critiche, le pole~
miche, i perturbamenti di ordine pu.bblico di
cui ho parlato, io voglio accennarne qual~
cuno; a cominc-iare dai prefetti.

Il prefetto, signor Ministro, convoca la Com~
missione provinciale al solo scopo di leggere
la sua circolare. A tutto il resto pensa lui: la
Commiss,ione non ha il diritto di suggerire co~
me debba essere più convenientemente fatta
questa assistenza. Riunita la Commissione si
legge la circolare, si scambiano gli augur1i e
tutto è finito. Il Prefètto prosegue dietro al~
cuni dati che chiede al direttore dell'ufficio
provinciale del lavoro per regolarsi sulla di~
soccupazione che esiste più o meno nei vari
Comuni. Sulla base di questi elementi si di~
,stribuiscono i fondi 3!g,}iE.C.A. I Comit.ati
E.C.A. seguono le direttive dei Prefetti e 'Per~
tanto escludono dgll'assistenza i pensionati di
guerra, della previd'2nza sociale e dell'istituto
infortuni. Noi sappiamo benissimo quali sono
le pensioni della previdenza sociale. La mag~
gior parte prende 3.500 lire, altri 5 mila lire

mensili. N on capisce con quale criter,io si pos~
sano escludere dall'assistenza vecchi, invalidi,
infortunati che percepiscono simili pensioni.
Anche i lavoratori assistiti dall'I.N.A.M., an~
che quando hanno perduto il diritto alla loro
assistenza, vengono esclus,i per direttiva dei
Prefetti. In certi casi pietosi per intervento
di qualcuno si arriva a concedere qualcosa,
ma si tratta di eccezione e forme di elemosina
che non conviène seguire. Poi vi sono gli Enti
privati che svolgono una assistenza con carat~
tere diverso da quello che è la finalità della
loro istituzione, sopratutto quando si tratta di
pacchi, che vengono distribuiti essenzialmen~
te ai ricchi. Potrei portarle l'elenco, onQrevo-
le Ministro, (e mercoledì glido farò avere), di
coloro ai quali sono stati distribuiti i pacchii
in un Comune. Io stesso ho accompagnato il
funzionario a far vedere le abitaz-ioni di quel~
li a cui sono stati distribuiti i pac,chi. Mentre
i poveri si escludono, alcuni perchè p€Flsiona~
ti, altri perchè hanno svolto propaganda co~
munista. Ma, onorevole Ministro, quello che è
deplorevole è che si è organizzato un com~
merci o e una incetta di questi pacchi da par~
te dei benestanti, dei ricchi proprietari. Molti
di qUèsti vendono i pacchi agli esercenti, pa~
sta e riso. E a plroposito vorrei ricordarle che
i pacchi vengono distribuiti in queste buste, ,
che io qui le mostro ,in cui c'è scritto «Dono
del popolo americano ». Ma qui vi è il noma
di un pastificio di Trieste; altre invece porta-
vano il nome del proprietario dello stabili-
mento, ma non si trova traccia ddla sede.
Onorevole Ministro, non sarebbe bene che si
chiarisse se effettivamente i pacchi sono con-
fezionati con i fondi che manda l'Amel-ica a
sco,po gr,atuito, o se inv,ece si vuoI nascondere
sotto questo titolo di «Dono del popolo ame~
ricano » una speculazione? E non si tratta sol-
tanto di una speculazione di ordine politico o
di altro genere, ma del fatto- che nei pae-chi
che si danno per due chIli, mancano cinquanta
grammi di pasta e in moltissimi casi la danno
ai maiali. Io credo che si potrebbe dare una
risposta, una assicurazione a provvedere, a in~
terv,enire, perchè si cerchi di sorv-egliare gli
alimenti che si danno. Il riso è buono, di
quanti, pacchi ho visto, ma la pasta non è sem~
pre buona. La pasta lunga di solito l'ho tro~



Senato della Repubblica. I I Legislatura~ 17050 ~

20 GIUGNO 1956CDXX SEDUTA DISCUSSIONI

vata sempre buona, quella corta molte volte
la dànno ai maiali.

L'incetta viene eseguita a questa maniera.
I proprietari chiamano ~ poveri. Si sono racco~
mandati all'addetto alla distribuzione, è gli
fanno pervenire il biglietto. Questi, riÌtÌrato il
pacco, lo consegna al proprietario, il quale gli
dà i formaggini e qualcuno di cosc~enza gli
da metà del burro; pasta, riso .e il resto li
tengono per sè, facendo la riserva per som~
ministrarli agli operai durante l-a trebbiatu,ra e
la mietitura. La settimana scorsa hanno inco~
minciato a distribuire la pasta ai meccanici
che sono andati a mettere a punto le mieti~
trici e le trebbiatrici. Ma ~ meccanici non l'han~
no mangiata.

Richiamo ciò alla sua attenzione perchè ha
i mezzi di potersene accertare per poter inter~
venire ad èIiminare questo inconveniente.

C'è un altro inconveniente signor Ministro.
N el bilancio, al capitolo 116, c'è uno stanzia~
mento di spese per acqui-sto e indennità di
requisizione di immobili, risarcimento di danni,
per -opere di ripristino di locali oc,cupati pel!:'
l'assistenza. In tre comuni, di c'li mi consta,
ai proprietari dei locali non si dà nessuna in~
dennità per il periodo in cui sono deposti i
pacchi, ma si dànno i pacchi st-essi.

DE LUCA LUCA. Quanti?

MANCINO. Da uno a tre. Venerdì sco.rso
il proprietario di uno di questi locali ebbe
tre paechi. Non è il caso p'Ùi di aggiungere
qui che c'è una lotta fra tre preti del pae~
se; è intervenuto Monsiginore e ha deciso d,i
,consegnare i pacchi all'arciprete e sono sta~
ti portati via da quel d-eposito. Fra questi
locali certamente v,i sono quelli adibiti a de-
posito per p3;cchi di cui parla il capitolo 116.
Io ho voluto richiamare al signor Ministro I

questi pochi elementi e non intendo appro~
fondi re il problema perchè credo che egli sia
d'accordo con me che la situazione è grave.
Io mi trovo -in condizione di poter controllare
ed eliminare alcuni di tali gravi inconvenienti
senza arrivare agli estremi. Però le assicuro
che il problema dell'assistenza suscita gravi
preoccupazioni nei Comuni.

Ella potr.ebbe obiettarmi che l'artic91o 38
della Costituzione, che io ho invocato, stabm~

sce che l'assistenza privata è libera e non po~
tremmo intervenire. Io la pregherei di non
portare in ballo questa disposizione, perchè do~
vrei a mia volta richiamare l'articolo 42, p,e~
nultimo capoverso. Credo che ella potrebbe be~
nissimo accettare questa mia richiesta che ho
voluto illustrare con queste breve dimostrazio~

I ni, allo scopo di renderla edotta della gravità
della situazione. Ella potrebbe far mettere al~
lo studio un progetto di legge, esaminare fin
dove si può arrivare per stabilire l'unificazio-

I ne sotto la direzione degli E.C.A. Per cui in~
vita lei, la Commissione e il Senato ad appro~
vare il mio ordine del giorno.

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'ordine del
giorno del senatore Barbaro.

RUSSO LUTGI, Segretario:

« Il Senato, ricordando la benemerenza sto~
rka delle due nolbili città di ReggiO' Calabria e
di Messina, le q'uali eroicamente e anzi addi.
:rittura temerariamente ~ ed infatti la sola
Re,ggi-odette' in conseguenza alla Patria 5 Mar.
tiri ~ insorsero p-er l'unificazione dell'Ttalia

fin dal 1847 e cioè hen un anno ,prima di tutte
le altr,e città italiane;

invita il Go'Ve:Ytnoa voler provvedere all,la
concessione <:IenaMedaglia d'Oro al Valore ai
gloriosi labari delle due grandi Città sorelle,
che costi tuiscono, sul mitico e fatidico e.stua~
rio dello Stretto, due fari luminosi della p'èren~
ne, inestinguibile, altissima civiltà itaHca ».

PRESIDENTE. Il senatore Barbaro ha fa~
coltà di svolgere questo ordine del giorno.

BARBARO. Onorevole signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli senatori, rife~
rendomi a un discorso fatto dall'On. Senatore
Cerabona sul bilancio dell'interno lo scorso an~
no, vivace come al solito, e in qualche parte
un po' incauto nei riguardi della Calabria e
ad una mia interruzione conseguente e dove~

I rosa, ricordo di avere in essa accennato ad al~
cune particolari grandi e luminosissime pagi~
ne di gloria e di storia della mia terra. In tale
circostanza mi impegnai di proporre alla pri-
ma occasione opportuna quanto del resto èra
-un proponimento di molti ~mni or soma del
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compianto onor€vole deputato Bi'agio Cama'gna
tendente cioè a far sì ,che fosse stata ,conferita
alle città di R~gglO e, di Messina la ma'ssima
onorificenza al valore per un precedente sto~
rico, che veramente e altamentè le onora! Con
tale ordme del gio,rno intendo mantenere questo
solenne impegno nella speranza che il Senato
voglia approvarlo ed il GovernO' voglia fare
sua la proposta.

Nell'ora Igrigia, che ,il mondo, l'Eur,o'pa, l'Ita~
,ha attraversano, è bene, .ed è doveroso ricor~
darè ed onorare le pagine di alta spiritualità
in specie quando siano bagnate da purissimo
sangue di martiri L.. Lo spirito è eterno e por~
ta a Dio! La materIa è caduca e porta al
nulla L.. Noi siamo spirItuahsti, perchè credia~
ma in Dio, nella Patria e nella famiglia e lo
saremo sempre di pIÙ, e perciò non possiamo
assolutamente non ammettere e credere, che
l'avvenire ci darà o presto o ta,rdi, ragione.
Un vecchio, profondo, aureo motto della sa~
pienza orientale dice: «E' sciocco chi lascia
passare gli eventi, è folle chi li precipita, è
savio chi li sa attendere! ». Bisogna quindi sa~
p€!re attendere.

"
E noi sappiamo attendere!

Se, come disse qualcuno, «è H 1848; bisogna
alzarsi in piedi », a maggior ragione dobbia~
ma ricordare e degnamentè onorar'e quei cen~
tri e quelle popolazioni, che un anno prima e
cioè nel 1847 seppero, ripeto, temerariamente
insorgere per l'unificazione della Patria prima
di tutte le altre città sia italiane, sia èuropee.
Nel primo centenario della rivoluzione del 1847
la Società calabrese di storia patria pubblicò
un elevato, nobile, fiero manifesto, che leggo
e che dice:

«Soc~e,tà Calabres,e d,i Storia Pa,tria ~ Primo
Centenar'io della Rivoluzione dell1847.

Concittadini,

lè date delle del 2 settembre 1847, nella
loro commemorazione per il centenario, avran~
no la più alta significazion spirituale e patriot-
tica nelle due città sorelle, Règg,io e Messina,
legate da tanti vincoli di fede ,comune nei de~
stini dell'Italia, fède cementata col sangue di
quella rivoluzione, che preparò la libertà per
tutti i popoli d'Europa oppressi dalle tiran~
nidi.

I gloriosi avvenimenti storici, di risonanza
nazionale è che segnano con le pagine d'oro
del 1799 e del 1821 i prodromi sicuri del Ri~
sorgimento italIano, saranno celebrati con un
a.-ito religioso per la Grande Madre e con un
tributo di reverente rIcordo e di grato animo
alle nobilissime figure di patrioti, che in Mes~
sina e in Reggia furono tenaci assertori del~
la libertà e della unità della Patria, per il cui
riscatto diedero il loro sangu~ e tutti i palpiti
e i sacrifici della loro vIta generosa e trava~
gliata.

Coi nomi nobIli.ssimi di Domenico Romeo,
Domenico Morabito, Raffaele Giuffrè Billa,
Giuseppe Favaro, Antonio Ferruzzano spenti
dal piombo del tiranno, coi nomi fulgidi di
Rocco Verduci, MiChele Bello, Gaetano Ruffo,
Domenico SalvadorI, Pietro Mazzoni, i cinque
martiri caduti nella piana di Gerace dobbia~
mo rlcordarè Antonino ed Agostino Plutino,
Stefano e Giannandrea Romeo, Domenico Mu~
raton, Federico Genovese, Casimiro De Ll'eto,
Antonino Cimino, Gaetano e Giovanni Borruto,
Antonio Maria Furnan, Giovanni La Motta,
Giambattista Camagna, i fratelli Travia, PIetro
Mileto, FIlippo Meduri, Domenico Miceli e tan~
ti àltri, che furono i tenac.i asserton della idea
di una Patria libera ed una. E se è vero il
detto dello statista inglese, che il Regno del
Barbone fu «negazione di Dio », la stOll'iÌa,
dispensiera di giustizia, dev~ pure oggi ricor~
dare con ammirazione quei nostri numerosi sa~
cerdoti, che, come Giuseppe Battaglia, l'Arci-
vescovo D~ Benedetto, Paolo Pellicano, Pa~
squale Cuzzocrea, Cri'stofaro Assumma, i par~
roci Stefano Chirico e Rocco Cotroneo, il d,ia~
cono F,rancesco Surace ecc., ecc., furono fie~
ramente avvèrsi alla monarchia liberticida e
sostenitori entusiasti della causa della rivolu~
zione.

Concittadini,

la grandezza e la civiltà di un POp010 si
misurano non solo dalla glor,ia conseguita dai
suoi figli, ma anche dal culto professato dai

,posteri verso costoro. Noi calabresi, che van~
tiamo un passato di civiltà millenaria e di
gloria leggendaria nei fasti del Risorgimento
itaI.ico, dobbiamo, pelr esserne degni, accostar~
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ci in memore raccoglimento alle are dei no~
stri grandi per, trarre fiero e vaUdo incitamen~
to alla ricostruzione spintuale e materiale del~
la Patria nell'ara più grigia, che essa attra~
versa.

Reggini,

intervenite tutti alle manifestazioni, che a~
vranno, un carattere puramente celebrativa ».

Il magnifico mo.numento esistente da molti
anni a R,eggio e dovuto al celebre scultore La
Russa, in vecro molto elogiato per la sua bel~.
lezza dai più grandi artisti nostri, come ad
esempio Francesco Ierace, ricorda appunto. lo
evento con questa lapide: «salutando l'Italia
risart'a ricardiama i martiri del 1847! ». In so~
stanza quei due centri hanno acquisita una
grande benemerenza starica, che deve essere
ricanasciuta, premiata, ,consacrata in mo.do tan~
gibile e perenne, con la co.ncessione della mas~
sima onarificenza al valare per quei comuni
che quanto mai hanno. dato allo scopa nabilis~
sima che si valeva raggiungere. E oggi che si
deve ricastruire la Naziane, che bisagna evi~
tare la carrasiane ,del regianalisma, a cui ci
appaniamo a viso. aperta e a spada tratta, che
si vuale confederare l'Eurapa, è quanto mai
appart.una ricardare il calvario. dei Martiri e
degli Erai, che sulla via del sacrificio. hanno.
fatta alacausta della p,rapria vita. È viceversa
quanta mai illogica e cantraddittoria malto
spesso la politica attualmente adottata e ten~
dente a sminuire la Naziane, a dividerla e a
f,rantumarla nelle regioni e poi ad invacare
e a promuovere la Canfederaz,iane degli Stati
d'Eurapa. Per me per arrivare a questo scopo
bisagna saprattutto unire la N azione, perchè
nOonho mai canosciuto, e non è passibile co~
stltui.re, società di falliti. L'onorevole Ferretti
ieri accennava all'autarità di Nitti. Io accen~
no a quella ancara più grande di Giuseppe
Mazzini, il quale diceva: «L'umanità è il fine,
la N azione è il mezzo. Senza di essa patrete
adarare, cantemplatari aziosi, l'umanità, ma
non castituirla o tentare di costituirla ». E Re.
nan dice: «Ciò che fa una N azione non è il
parlare la stessa lingua nè l'appartenere alla
stessa stirpe etnografica, ma l'aver fatto in~

sieme grandi cose nel passata e il volerle fare
ancora nell'avvenire ».

Ed allora perchè si passa effettivamente rag~
giungere quella confederazione di Stati di Eu~
rapa, che è nd programma di tutti accarre nOon
spezzettare l'unità della Patria, il che annul~
lerebbe totalmente il sacrificio di tutti i nostri
eroi e di tutti i nostri martiri. Nan avvilire
la Nazione, ma esaltarla bi.sagna fermissima~
mente, perchè soltanto attraverso l'esattazione
delle N azioni e a piena parità si può arrivare
anche ad una efficiente e feconda canfedera~
zione degliÌ Stati eurapei. Italiani, vi esarto.
alla staria! esclamà Ugo Foscalo. Ricordando
e onorando il passato nai potremo veramente
castruire un degno e grande avvenire quale
nai iÌtaHani specialmente meriÌtiama di avere.
Ignarando viceversa la storia si smarrisce la
strada maestra, che pure ci si para larga e
sicura davanti ai nastri acchi. Ed io ho ferma
fede, anzi direi ho quasi la certezza, che la
mia prapasta, concretata in una scheletrica e
sabrio ardine del giorno., sarà accolta in pieno
e realizzata con la dovuta, necessaria, appor~
tuna urgenza. Tutta la storia, anorevali sena~
tari, è passata da quelle terre e da quei mari
ricchi di fati e di miti, dalle guerre puniche
all'apostolo. delle genti, dalla armata di Lepanta,
alla spedizione leggendaria e veramente libe~
ratrice dei Mille e alla civilizzaziane dell'im~
mensa continente africano, che ancora, e sia
pure in piena attività di pace, dabbiamo con
ogni mezzo e in ogni tempo. cantinuare nel~
l'interesse non soltanto. dell'Italia, ma della
stessa civiltà umana!

Onariama, dunque, la data" a cui ha accen~
nata, del settembre 1847, che è di grande im~
partanza storica, e faremo un atta da. alti-ssi~
ma e fecanda partata spirituale e politica per
gli italiani di oggi, e saprattutta per gli ita~
liani di domani, e cioè per quelli che verranno!
(Approvazioni dalla destra).

PRESIDENTE. Si dia lettura dell'ordine
del giorno dei senatori Riccio e Russo Luigi.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

«Il Senato, auspica che, casì come è stato
provveduto per i ciechi civili, ,si pravveda, a
norma dell'articolo 38 della Costituzione, anche
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alle linderogabili 'è ormai improrogabili esi~
genze dei sordomuti, e pertanto

invita il Governo a predisporre le oppor~
tune norme è provvidenze, mercè un adeguato
aumento ,dei fondi destinati a tale scopo, in
armonia' a quanto proposto dal di8'egno di leg~
ge Riva, ancora all'esame dell'altro ramo del
Parlamènto ».

PRESIDENTE. Il senatore Riccio ha facoltà
di svolgere quest'ordine del giorno.

RICCIO. A parte la necessità di essere brève
(ed è mio costume essere breve), crèdo che
non occorra spendere molte parole per illustra~
l'è quest'ordine del giorno, la cui materia è
stata già oggetto di esame e di discussione
anche ,in altre occasioni e in altre sedi, ed è
stata altresì oggetto di provvidènze ~ debbo
riconoscerlo ~ da parte del Governo. Io mi
onoro di far parte del Gruppo parlamentare
«amici dei sordomuti» ed ho voluto preSèn~
tare quest'ordine del giorno non soltanto come
attestato ana attività preziosa e altamente so~
cialè del sordomuti, ma anche per venire in~
contro alle 101'0 esigenze che veramente sono
sentite e ritenute necessarie a soddisfarsi da
parte nostra. I sordomuti non sono più come
un tempo reietti della società che Ii guardava
quasi come mentecatti o minorati psicici, ma
oggi si affermano nell'agone sociale, nell'inse~
gnamento, nelle arti e perfino nello sport, mercè
l'educazione e l'autoeducazione che corregge la
loro deficienza, e mercè l'assistenza che dànno
loro l'Ente nazionale dei sordomuti e tutte le
altre OPè're che gravitano ,intorno a questo Ente
e anche fuori di esso, perchè è bene ricordare
che l'assistenza dei sordomuti sor'se, come quasi
tutte le altre opere di assistenza in Italia, spe~
cialmente per opera di religiosi. Col mio ordine
del giorno ho inteso sottolineare questa esigen~
zae invocare che finalmente si dia il via al
disegno di legge Riv , che da anni attende di
essere approvato dal Parlamento, o che quanto
meno, in attesa di qUèl disegno di legge, si
aumentino le provvidenze. È una questione di
disponibilità di fondi, 10 so, ma occorre andare
incontro a questa classe di minorati, anche a
norma dèll'articolo 38 della Costituzione così
come è stato già lodevolmente fatto per i ciechi

civHi. I sordomuti da sè fanno già molti sforzi
per inserirsi nel pieno della vita sociale, e ci
sono in gran parlè riusciti. Vediamo di aiutar~
li ancora, come prescrive la Costituzione, e fa~
remo opera altamente benemerita.

Mi auguro perciò, chè l'ordine del giorno da
me presentato, che è in fondo un auspicio e un
invito, possa essere accettato dal Governo ed
averè i suoi frutti.

PRESIDENTE. Lo svolgimento degld ordini
del giorno è esaurito.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

LEPORE, relato-re. SIgnor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole signor Ministro, par~
lerò brevemente.

Sento, anzitutto, il dover'e di ringraziare co-
loro che sono intervenuti in questa ddscussione
anche perchè l'hanno tonificata in quanto mi~
nacciava di eSSère molto tiepida. Ma il mio par~
ticolare ringraziamento va a coloro i quali
hanno avuto per la mia relazione delle bene~
voli parole che so di non meritarè; e, 'sopra~
tutto, a coloro ç(he, agli elogi, hanno aggiunto
qualche critica e qualche rilievo in verità in
forma moHo composta, molto corretta, direi
quasi, ovattata.

So che si tratta, forse, di un lavoro manche~
vole; ma debbo dire che la mia relazione è,
veramente, l'espressione non del mio pensiero,
ma, sopratutto, del pensiero della Commissione;
pensiero che non è scaturito soltanto dall'esa-
me dello stato di previsione della spesa del Mi~
nistero dell'dnterno, ma che si è maturato at-
traverso il vaglio di anni di esperienze e di
valutazioni.

Perciò, per davvero, posso assicurare il Se~
nato (e me ne possono dare atto anche i com~
ponenti della Commissione di opposta .sponda)
che, in fondo, salvo qualche riserva da parte
del senatore Terracini per quanto riguarda la
linea politica seguìta dal Governo, la relazione
ha avuto, in Commissione, un consenso quasi
unanime.

Detto questo, a scarico di quelli che sono
stati i rilievi fatti in merito alla sostanza di
quanto ho scritto e sottoposto all'esame del Se-
nato, pass'erò ad occuparmi dei vari interventi
che si possono dividere, direi, in tre categorie.
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Una prima categaria di .ordine strettamente
tecnica: vale a dire interventi inerenti al bl~
lancia a a case che interessana la stato di pre~
visiane; interventi di .ordine tecnica~palitica,
ed interventi di ordine strettamente politico.

Per questi ultimi" ,comprenderete, noOntocca
a me rispandere. Nan passo e nè vaglIO, per la
mia pasiziane dI relatare, andare al di là del
mio campita coOldare una risposta.

Debbo, conseguentemente, rimandare calar o
che hanno svolta rilievi di .ordine politica a
ciò che dirà il Ministra che ha le 'sue respan~
sabilltà di Gaverna.

Fatta tale precisaziane seguirò gli ordini
degli mterventi.

V'è l'interventa del senatore Carelli. Riguar~
da l'assistenza; interventa misurato, competen~
te, fatto colla passione che gU è propria, can
il quale ha richiamato il problema nella sua
tinterezza.

Debbo rilevare, però, che, nella mia rela~
.zione, ha trattata ampiamente dell'assistenza
pubblica in Italia dando dati, riferimenti, at~
tività. E, appunta per dare la sensaziane pre~
cisa di come aperti l'assistenza nel nastra Paese

~ settore che è veramente uno dei più deli~
cati e sensibili e che merita, indiscutibilmente,
salva quanto dirò di qui a poca, tutto il can~
senso e il conforta dei parlamentari ~ ho vo~

Iuta dacumentare che, in effetti, il Ministera
dell'interno ha fatto e f.a tutto ,Il suo massimo
sforza per rendere operante la norma della Co~
stituziane che è contenuta nell'articolo 38, e per
la quale si ricanosce il diritto del mantenimen~
to ad ogni cittadino inabile al lavoro e sprov~
vi'sto di mezzi.

Se, infatti, vi date premura di leggere le
singole partite delle varie forme assistenziali"
resterete veramente meravigliati della com~
plessità, della delicatezza, della gravità dei pro~
blemi ai quali si deve fare fronte con mezzi,
talvolta, limitati.

V'è qualche cosa che deve essere riordinata,
è vero; ma, in merito, mi sono asbenuto dal
dare dettagli perchè, d'accordo con la Commis~
sione e con le premesse da me poste nella 're~
lazione, mi s.ono sforzato a non ripetere ulte~
riormente tutto ciò che era già stato detto per
il passato.

Debbo, infatti, ricordare al Senato che, lo
scarso anno, il senatore Piechele, con un la~
varo veramente improbo ma dHigente ed accu~
ratissjmo, espose all' Assemblea il modo e la
forma con cui si attua la assistenza in Italia;
indicò in maniera precisa e completa tutti gli
studti, le esperienze, e le proposte del Ministe~
ro; annunzjò l'elaboraziane di una sistemazio~
ne completa di questa branca di attività del
Ministero dell'interno e le possibilità future
di un riordinamento con le quali si spera di
tendere, sempre più e sempre meglio, a più
intensamente applicare e rendere viva ed ope~
rante la già ricordata norma dell'articolo 38
della Costituzione.

Quanto ho detto per l'intervento del collega
Carelli vale anche per quello dell'onorevole Lo~
catelli.

In fondo il collega CareUi ha detto in altra
forma le stesse cose; mentre l'.onorevole Lo~
catelli ha insjstito pet'chè non si stralcino, per
alcun motIvo, i ,fondi assegnati alla assistenza.
A lui dirò che, per una precisa indagine da me
compiuta, per J cantatti avuti e per l'esame ac~
curato dello stato di previsione che mi sono
imposto (poichè mi sono sopratutto preoccu~
pato di esaminare attentamente e diligentemen~
te lo stato di previsione) passo assicurare che
nessun fondo è stato stralciato.

I fondi sono ben determinati, e, se c'è stato
un rilievo. da palrte della Commissione finanz,e
e tesoro, in merito a quella che sembrava es~
sere una riduzione dello stanziamento, da un
attento esame, è risultato che una vera e propria
diminuzione non sussiste, perchè la riduzione
è soltanto apparente e provvisoria, così come
ho spiegato ampiamente nella mia relazione e
come risulta dai dati tecnici da me desunti e
che ho aUinto anche presso il M.inistero del
tesoro.

Per quanto riguarda, poi, l'intervento del
senatore Iorio, che debbo dire?

Come non avere un senso di grande compren~
sione per quanto da lui detto e chiesto unita~
mente al senatore Riccio? La più grande con~
siderazione, .il più grande rilievo umano si
deve avere e dal'e a questa ansia di concedere
ai sordomuti qualche casa di più.

'È poco quello che si dà, lo sappiamo; ma
quello che si dà è stato deliberato con legge
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dal Parlamento e, quindi, è soltanto il Parla~
mento che, con una nuova legge, può migliorare
le condizioni di questi minorati che hanno bi~
sogno di sentire il conforto di tutti coloro che
comprendono come sia grave la sofferenza
umana.

Mi auguro che questo invito fatto dai col~
leghi Riccio e Iorio raccolga, non solo nel Se~
nato, ma anche presso il Governo ed il Mini~
stero, che già ha bussato alle porte dell'gl'ari o
dello Stato, una calda adesione magari a scapi~
to di qualche altro capitolo di spese; ritengo
che quello che è dato ai minorati, ai sofferenti,
ritorna per altre vie nel Paese per quella prov~
videnza che Iddio concede sempre alla Patria
nostra ed alla carità Ù-mana intesa come virtù
sociale per eccellenza.

Un intervento molto delicato, moUo acuto e
profondo è stato quello fatto dal senatore Elia,
competente in mater,ia di archivi.

NeUa relazione è pur vero che non ho fatto
cenno agli Archivi di Stato perchè nella pre~
visione vi è una piccola riduzione dello stan~
ziamento.

Il problema è stato posto dal senatore Elia
in maniera esemplare; ma debbo ricordare al
Senato che un altro senatore, oggi non più tra
noi perchè non 'si è più ripresentato, ebbe a
trattare questo tema con passione: l'onorevole
Sacco che in una sua relazione ad uno dei,
prImi stab di previsione del Mimstero del~
l'interno, scr,isse addirittura un volume.

Il problema degli Archivi SI pone, e si pone
in maniera imponente, perchè quella che può
sembrare una attività secondaria, collateralè,
che non meriterebbe molta attenzione invece è,
in effetti, qualche cosa di essenziale per la stes~
sa vita della Nazione.

Sono d'accol'do col senatore Elia nella sua
richiesta di istituire gli archivi regionali per~
chè sono questi che possono attingere alle fonti
locali in una omogeneità d'insieme, alle inizia~
tive locali presenti e passate, ai locali problemI
per definire, qualificare, determinare quello
che è stato ed è l'ambiente, Il costume storico,
le tradizioni, ai fini di tutte quelle che pos~
sono essere le indagini necessarie, le evenienze,
gli accertamentj opportuni. Ma, anche per que~
sto ramo di servizio, v'è il problema dei fondi.

Onorevoli colleghi vi dirò ~ e lo dirò, poi

più dettagliatamente all'ono,revole Minio ~ che,
come ho già precisato, ho studiato attenta~
mente e profondamente lo stato di previsione
della spesa di questo Ministero ed il bilancio
dello Stato. Ed ho accettato di fare il relatore
sullo stato di previsione di cui si discute, non
solo pèr i motivi che preciserò di qui a breve,
ma sopratutto per conoscere bene le cose chè,
per il passato, mi sono sempre rifiutato di re~
Jazionare.

È una fatica forte, intensa, pesantissima ma
che forma e pr8-para il parlamentare.

E, quanto ho dovuto constatare l'esistenza di
cifre compreSSè e l'assoluta necessità di cassa
del Bilancio dello Stato, mi son detto che bi~
sogna veramente, a fatti, andare incontro a
~randi sacl1ifizi e compiere uno sforzo di vo~
lontà di riduzione di spese.

Che volete! Quel richiamo fatto nella prima
pagina della relazione economica del Ministro
del tesoro, allorchè ha posto il problema della
assoluta necessità di risparmiare 50 mmardi
all'anno nei futuri esercizi, ha profondamente
co11)itoil mio animo, ha preoccupato la mia co~
<;denz~, eri ha dato una maggior~ responsabi~
jità al mio ,intervento erl ,alle mie richieste.

E di ciò non dovete essere aspri commentg~
tori nerchè. in fondo, la difesa del BiJancio del~
lo Stat,o e di quelle che soono le eVE>lflienzedel
pubbJico danaro, è una difesa sacra nell'inte~
ressl~ della Nazione e de,q:li stessi lavoratori.

Perciò DOSSOaccogliere tutte le richieste che
il senatore Elia. con tanta competenza. ha
I),vanzato e particohrmente posso accettare
(meUa che" è stata una sna istanza particolare
(sottrarre gJi Archivi di Stato al Ministero
dell'interno per Dassarli alla Presidenz'1 del
ConsÌg'lio dei mini.stri), ma ciò posso fare
1"010a titolo nersonale perehè di maq:giori stan~
?:iamenti, in Commiss;one, non si è in alcun
morIo discusso.

C2rtamente però, in merito, deve suss,istere
nna situazione di cose per la auale la richiesta
r1~1òista,.co ~ fatta prece,dentemente già dai
~e"t1QtoriRiccio e Sacco ~ non si è potuta ac~
cOg'liere. Io non ne conosco i moti v,i. Sarà,
{min'iL il Ministro a dare una risposta in me~
rito.

Vi è E'tato poi un altro ordine del giorno che
non è stato ,svolto ma che non è stato dichia~
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. rata decaduto. PeroCÌÒanche di esso mi debba
'

ocC'upwre.

Tale ordine del giorno ponè il problema deUa
viabilità minore; è un problema complesso,
gravissimo e l'ono.revale De Luca bene ha fatto
a mettere l'accento su tale questiane che, in
fonda, incide sul più ampia problema della fi~
nanza locale.

Dirò al senatore De Luca che ho presso di
me l'ardi ne del giorno. chè venne votata dalla
Assemblea dell'Unione delle Provil'lde tenuta
se non sbaglio il 30 gennaio 1950, alla quale fu
presente anche l'onorevole Bisori, e nel quale il
prablema è inquadrato nella sua campletezza.
,Le richieste sona di una precisione mass,ima.

In effetti scaricare le Provincie è i Comuni
della viabilità minore è un gran passo che,
prima a poi, si do.vrà fare.

So che il problema è allo studio; ma essa
nan interessa sala il Ministero. dell'interno, ri~
guarda anche e sopratutta il Ministero. dei la~
vari pubblici.

Se mal non ricorda vi è stata uno studia
malta prafando dell'anarevale Camangi che
prospettava una soluziane integrale.

Non mi è possibile rispondere, quindi, €sau~
rientemente sulla stato delle cose; ma, se,
comunque, si tratta di aggiungere un vata
da parte del Senato. all'aspiraziane di valère
alleviare la finanza locale di un carico di spesa
e di un problema che, in fando, incide in una
visione più ampia di una attività che deve ri~
tenersi di ordine statal,e, sano d'accordo a dare,
;:111'ardi ne del giarna presentata dal senatare
De Luca. tutta la mia adesione e quella deUa
Commissiane.

Presidenza del Presidente M"ERZAGORA

(Segue LEPORE). V'è, inaltre, un altra a~~
dine del giorno di natura tecnica ma molta re~
lativamente tale: quello del senatore Barbara.

Anche per questa intervento la Cammissia~
ne deve rimettersi al Governa. In merita dirò
che ha una sola p,reaccupaz'lane: che, concessa
la medaglia ad una città, tutte le altr'e aval'lze~
l'anno analoghe richieste. Perchè nan v'è città
in Italia che, nell'epaca risorgimentaloe, non
abbia avuto qualche ora, qualche attimo. di

safferenza e di eraismo. Se dav,essi riandare cDl
pensiero. alla città nella quale sono nata davrei
ricordare che perlina un nobile venne bruciato
vivo per la causa italiana: il conte Saberiani.

Comunque sIa, qualunque attestato. che
passa ricanascere la spirito. patriattica ed una
ansia di amore per la Patria nastra, ci trava
cancordi. Siamo. qui a plaudire. Saltanta var~
remma che queste medaglie nan fassera alla
partata di tutti perchè la merce abbandante di~
venta di scarsa valare.

E veniamo. alla secanda parte degli interven~
ti: quelli strettamente palitici e quelLi tecnica~
palitici.

L'ano.revole Ferretti, simpatico. parlamenta~
re, oratDrs fac-ando, .spirito. brillante, con quella
sua parlata tascana tutta spumeggiante ha trat~
tata due prablemi. Il prima: quella delle Giunte
del quale nan passa accuparmi perchè no.n è
di campetenza della Cammissiane. Rispanderà
il Ministro..

Gli dirò, saltanta, che, per quanta riguarda
me, in cascienz~, sta bene; ha guardata co.n
riserva tutte e due le leggi eletta l'ali : quella
amministrativa e l'eletta l'aIe palitica.

Per una di esse non ha vatata perchè nan
mi sana sentito di dare il mio consenso. N ella
relaziane nan mi sono pronunziata in mertÌta
alle stesse, ho detto che il tempo. e l'esperienza
diranno. del valare di queste leggi.

Camunque, sul prablema palitica sarta dalla
applicaziane della legge sulle amministrative
e di cui ha trattata anche il senatare Manci~
neW, nan spetta a me saffermarmi. Il Ministro
rispanderà came crede.

Vi è, pai, la secanda parte dell'intervento.
dell'onarevale Ferretti che ha trattata della di~
battul;a questione delle IRegioni.

È ovvio, onorevale Ferretti; nan passiamo.
trovarci d'accordo. Lei ha una conceziane dello
Stato diversa: la Stato fine a se stessa, Stato
autocratico che disconasce situaziani ambien~
tali e di fatto e che, con il suo apparato sta~
tale centralizzata, comprime tutto. Invece la
mia relazione ~ che la Commissione tutta,
came ho detto, ha appravato ~ parte da una

concèzione apposta; è la reaziùne più viva a
quello che è la stata burocratico attuale, pe~
santissimo, che ho avuto l'audacia di chiamare
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«ossessionante ai fini anche di una ripresa
anche mOlt'aIe».

Dicendo questo sentivo di esporre e di ri~
, spandere ad una esigenza di ordine comune.

Lo riconosciamo tutti che siamo affossati
da una forma cientralizzata di Stato, e da una
conseguente farraginosa burocrazia.

È una delle nostre colpe. Non colpa del Go~
verno, ma di tutti. È una deficienza indiscuti~
bile t'd effettiva che noi riscontriamo.

N on vedo altro mezzo, se non quello che ci
è dato dalla costit'uzione delle Regioni, per ad~
divenire ad un vero decentramento ammini~
strati va al quale ha accennato il collega Fer~
rettI.

Ma il decentramento amministrativo, così
come è formulata la Costituzione, deve essere
necessariamente attuato con le Regioni.

Badi, onorevole Ferretti, la legge 11 marzo
1953, n. 150, non è che un tentativo; con essa
non si avrà mai una sistemazione realmente
valida, strutturale, diversa, dello Stato e che
sia capace di liberare,i da questa ossessionante
pressione. Lo dico con tutta l'anima. Alcuni
senatori mi hanno dato l'incarico di ammini~
strare dei beni posti in comune e per i quali
ho diuturni contatti con le amministrazioni
delJo Stato. Vi assicuro che è un tormento; ne
soffro giorno pet' giorno, ora per ora, momento
per momento. Bisogna decisamente uscire da
una tale situazione.

Quanto detto dal senatore Ferretti in op~
posizione alla Regione era possibile esporre in
sede di discussione alla Costituente; non può
esserIo ora che c'è una Costituzione in atto.

Ripeto, non accuso nessuno; se la Costitu~
zione non ha avuto tutta la sua attuazione non
è colpa dei passati Governi o dell'attuale. Bi~
sogna convincersi che, con la nuova Costitu~
zione, si è inserito nella vita dello Stato ita~
Hano qualche cosa di nuovo e di struttural~
mente nuovo, che deve andare praticamente
e lentamente a posto.

L'onorevole Ferretti ha, poi, con molta for~
ma, lanciato anche un dardo contro la Corte
costituzionale. Deve farmi una cortesia fra~
terna. Leggere :molto bene, attentamente, il
discorso pronunziato da Enrico De Nicola che
ha onorato questa Aula ,con la sua p,resid~mza
e vivendo tra noi come collega. L'esame da lui

fatto delle difficoltà dell'applicazione della Co~
stituzione ~ che in nessuno Stato è ,perfetta p

che necessita adattare secondo le esperienze e
le evenienze ~ è così diligente, profondo, uma~
no, che ne sono stato anche io scosso profon~
damente.

Non nascondo che, all'epoca in cui votai per
la Corte costituzionale, ho' avuto delle perples~
sità; poi ho votato con sicura coscienza, perchè
ho sentito che, in fondo, al di sopra di quelle
che possono essere le manchevolezze di ordine
politico e di contingenza politica, è bene vi sia
un organo più sereno e più saggio che riiveda,
se occorre, le leggi volute dal Parlamento al
fine siano rispettate le norme statutarie che
il popolo italiano ha voluto dare alla Nazione.

Quando si è accennato ad una Italia a spiz~
zico, si è dferiita una frase che venne fuori
nell'ora del dibattito regionale; ora è superata.
Tutto venne a suo tempo valutato: ripeterla
non regge. Oggi regge il ragionamento con~
h'ario.

Che cosa dire o fare, oggi, di questò nostro
Stato diviso in due parti? Una a regioni auto~
nome con i loro organi,smi che aboliscono i
Prefetti, che dànno una strutturazione diversa
alla vita dello Stato, ed un'altra parte che deve
vivere in questo Stato burocratico e centraliz~
zato che preme sulle nostre spalle ed al quale
bisogna pur mettere una remora, se, per dav~
vero, des,ideriamo dare un alito nuovo al po~
polo italiano.

TAMBRONI, Minis,tro dell'interno. I Pre~
fetti non sono stati ancora aboliti. (Interru~
zione e c,ommenti dalla sinistra).

LEPORE, relatore. Tratterò anche di questo.

FERRETTI. Voi della sinistra lo des,iderate
troppo perchè lo possiamo desiderare tutti noi.
Voi volete minare, sterminare, distruggere lo
Stato, volete rivoluzionare tutto. I Prefetti sono
un cardine. (Proteste dalla sinistra),

PRESIDENTE. Senatore Ferretti, la prego
di non interrompere. Senatore Lepore, con~
tinui.

LEPORE, relatore. Qui in Aula, si è accen~
nato ad un articolo di fondo della «Stampa»
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a firma di Filippa Sacchi che attaccav,a Rama
capitale d'Italia nella sua entità buracratica;
a questa articola ha rispasta pai sul « Giarna12
d'Italia» Maria Lupinacci. Ebbene, vi dirò che
il rico!l:'soall'articolo d'e « La Stampa» che dove~
va costituire un argomento C0'f1trole regioni, a
mio avviso, torna invece a favor2 della neces~
sità di creare presto le regioni anche nelle altre
parti d'ItaHa. Perchè quanto scritto manifesta
Chè sussiste, è viva. un anelito regionale che
si ribella alla compressione dappoichè r:ea:gisce '
ana pesantezza ed alla disfunzione den'appa~
rata statale. E dirò anche qualche cosa di più.
No'll credevo, però, che si sarebbe parlato tanto
in questa Arula del problema regionale; in fondo
esso venne posto già dall'onorevole Bubbio al~
l'attenzione della Camera dei deputati in sede di
discussione dello stato di previsione ed anche
in forma più cOompleta. Io, a nome della Com~
missiane, sona stato più categorico. Perciò dirò
qualche cos,a di più. Se si va a riguardare l'in~
dic,e di questa ultima consultazione elettorale,
si rileva subito che la creazione delle Regioni
risponde ad una es,igenza viv<amente sentita e
che il mio richiamo alle norme costituzionali
per la loro piena attuazione è sentito.

.L'€slame di queste ultime elezioni-, valutate
regionalmente, esprime una seria indicazione.
Lo dice 'sOopratutto un episodio che potemmo
chiamare di destl'la.

Nan credo che sia stata il folklon~ di Napoli,
o le carnevalate elettorali, che abbiano SVinto
un popolo, vivace sì quanto si vuole ma sempre
intelligente, a votar€ come ha votata.

In tal fatto vi è una indicazione indiretta
di questa valontà di autanOomia lacale che si
ribella.

E, come si può igno!l:'are noi che, in una 10~
calità che è stata semp1"e la più restìa, un
tempo la più arditamente spinta contro le re~
giani, sia venuto fuori un movimento autono~
mista che ha data notevoli risultati?

Ciò 'sta a dimastrare che c'è una ansia di
desiderio acchè la Costituziane abbia la sua
piena attuazione.

Ma è vera che j] prablema si è posta per
speculazione elettorale ? No. È stato pasto ver
invita del Capo della Stata che bene ha fatto
ad intervenire interpretando rettamente la sua
fl111,zionee la sua attività,

Chi è che deve essere il tutelatore della Co~
stituzione, chi è che deve mettere sull'avviso
il Paese, il Governa, il Parlam"mto per l'adem~
pimento di obbJighi costituzianali se non il
Presidente della Repubblica?

E questi ha posto il prablema can una pro~
posizione di chi,arezza unica.

FERRETTI. Con un dilemma.

LEPORE, relatore. Can questa dilemma: o
si applica la Castituziane a la si trasforma.
Ora non è più possibile sottacere che le norme
della Castituziane per la regione sono tali e
tante che bisognerebbe trasformarla tutta, qua~
si integralmente.

'È dal dilemma che bisogna uscire; e badate
che non si fa colpa a nessuno. Nè il Capo della
Stato, anarevale Manni, ha fatto colpa a qual~
cuno. Egli ha tenuto a precisare il suo pen~
siera in modo non equivaco: «Non c'è da sor~
prendersi se la vita dègli enti locali, dal Co~
mune alle Tegioni, si,a ancora ai suoi inizi.
Credo mio dovere pravvedere affinchè anche
questa parte della Costituzione venga attuata.
Ebbi occasione di dire, con frase che fu giudi~
cata ardita ma che mi sembra soltanto incisi~
va, che la Costituzione a la si madifica o la si
ad€mpie ».

L'intervento del Capo della Stato è, quindi,
un richiamo per accelerare i tempi che si 'sono
attardati non per colpa di qualcuno, ma a causa
dello stato deHe cose e per eolpa forse. anche
dello stesso Parlamento.

Non è possibile sottacere qU€sto stato di cose;
non è po,ssibile non indirizzare la Nazione verso
una applicazione integrale delle norme casti~
tuzianali, perchè quella che è la ossatura, l'in~
dir,izza di vita amministrativa che abbiamo
voluto dare al Paese dopo il 1945, deve e dovrà
trovare il suo accoglimento; pragressivamente,
ho detto.

Sona. perciò, in disaccordo con l'amico Manni
il quale, nella prima parte del suo discorso, ha
eccepito che le regioni non si costituiscana
perchè non richieste dalle popolazioni locali.

Le regioni, a quanto so, seconda la Castitu~
zione, sono già riconosciute per l'articolo 131
il quale recita: « Sono costituite le seguenti re~
gioni . . . »; l'adicolo 132 indica, pOoi,le narme
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in virtù delle quali si possono costituirè altre
regioni. Inoltre v'è l'ottava norma transitona.

Quindi su questa prima parte dei rilievi,
.'massimi dall'amico e colleg.a Monm, posso dlrè

di essere nel vero quando ho posto il problema
come l'ho indicato nella mia relazione.

In secondo luogo il senatorè Monni ha cen~
surato che io avrei accentuato la richiesta di
nuovi Comuni Illegalmente.

Anche III questo l'llIevo, l'amico, Monni non
è stato esatto. La mia richiesta è giustificata,
soprattutto, da qud pensiero che trova rispon~
denza nella mia coscienza di democratico cri~
stiano.

N on vogl.io rileggere i testi sacri della De~
mocrazia cristiana" circa le libertà comunali.
MI pe.rmetto solo legger'lI quello che ha sentto,
in un suo volume, Castelli Avolio:

«Negli ultimi tempi, Il regime fascista...
aveva cercato di influire anche sulla clrcoscri~
zione naturale di alcuni Comuni è ciò in dop~
pio senso: aggregando a grandi città dei Co~
muni limitrofi e sopprimendo molti piccoli
Comuni. Si è trattato spesso dI provvedimenti
non rispondènti a bisogm veramente sentiti
dalle popolazioni, e, alcune volte, non naturalI
e irrazionali. Nel primo caso si è voluto accre~
scere l'estensione è la popolazione di grandi
città, anche per quella insana mania di gran~
'dezza ,che caratterizzava, in ogni sua manife~
:stazione, il règime fasÒsta; nel secondo, per
mire non confessate, e non confessablli di Par~
tito o di camarille locali. Sia nell'uno che nel~
l'altro caso molti Comuni che pure avevano una
propria tradizione secolalre, hanno perduta la
loro autonomia e indipendenza. SI è giustifi~
cata l'unione coatta di piccolI comuni con l'esi~
guo numero degli abItanti e con la mancanza
di mezzi sufficienti per provvedere alle eSlgen~
ze e alla vita comunale. Ma in tal modo il pro~
blema non è stato xisolt,o, ma ,a;ddinttura stron~
cato. La risoluzione del problema dei piccoli
comuni è ben altra. B£sogna 1'st~tufre 'l comuni
rumali con ap'po,site dispos'izioni. La democrazia
cristiana, con a capo Don Stwrzo, ha sempre
s,ostenuto questa esigenza imprescindibile ».

Di talchè questa ,aspirazione, questo voto
della la Commissione alla istituzione dei pk~
colI comuni è una esig.enza sentita da anni.

E negli ultimi anni il problema è stato di~
battuto e contrastato anche nel primo Se~

nato della Repubblica; allorchè si discusse la
legge Rosati dI CUIfui relatore. Fu un dlbat~
tito vivacIssimo della prima legislatura sul~
l'argomento della ricostruzIOne del comuni
soppressi dal fascismo. Oggi però, su dI esso,
m COIMnissione, c'è stata adesione completa.

In mento al modo dI costituzIOne dei co~
muni vi dirò che non è esatto che essi si pos~
sano costitUIre solo a norma delLa legge co~
munale. e provlllcI,ale. Alcuni comuni debbo~
110,0, 1m't'tOri crearsi con leggi speci.ali perchè,
altnmenti, allo stato delle cose, si troverebbero
nella ImpossIbilità dI aver vIta.

Questo non è solo il mio pensiero, è il pell~
siero deUa Camer,a dei deputati ed anche il
p'enSlero del Ministero degli interni.

Nella sta to di previsione del corren te eser~
clzio intervenm per richiamare all'attenzIOne
del Senato e del Ministro il problema.

Ed il Mmistro, che fu molto attento, volle
essere completo .con una risposta scritta che
VI leggo:

«Le borg.ate o frazioni di c.omune possono
essere costituite in comuni .autonomi con de~
creto del Presidente deUa RepubblIca nei mo~
dI prevIsti daglI articoli 33 e 35 del testo unl~
co della leg,ge comunale e provinciale 3 marzo
1934, n 383, qualora abbiano una popolazione
non inf€riore ai tremila abitanti e possegga.~
no i necessoan mezzi ,finanziari per provve.dere
al pubblIci servizi e ne sia fatta .domanda da
un numero di cittadini che rappresentmo la
maggIOr.anza numerIca.

«Con la legge 15 febbraio 1952, n. 71 è
stata ammessa la possihilità di ricos,truire i
Comuni soppressi dopo il 28 ottobre 1922 an~
corchè la loro popolazione sia inferiore ai
3.000 abItanti, quando la richiesta sia avan~
zata da almeno i 3/5 degli elettori...

L'istruttoria effettivamente dovrebbe accer~
tare la SussIstenza .dei van requisiti formali
prevIsti .dalle disp'Ùsizioni di legge e, in parti~
colare, accertare se l'erigendo comune abbia
la possibilità di una autonoma vita finanzia~
na senza inasprire il ,carico fisc,ale e senza che
il vecchio comune possa risenti,re dal distacco
un notevole diS'agio che si ripercuoterebbe sfa~
vorevolmente sul proprio bilancio.

«All'infuori dei casi previstì è possibile
procedere ana erezione di nuovi comuni sol~
tanto con prrovvedim,enti legislativi, ed infatti
esistono attualmente in corso di esame dinan~
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zi al Parlamento" alcuni disegni di legge rela~
tivi all'arg,omento. Al riguardo questo Mini~
steTO fornisce al Parlamento i necessari ele~
menti istruttori con ogni possibile sollecitu~
dine, esaminando in particolare, come ha rac~
comandato il s'enatore Lepore, le ripercussiol1i
finanziarie che potrebbero denvare dal pro~
posto p-rovvedimento di variazione territoria~
le ».

In ag,giunta di quanto espresso dal Mini~
stro ricorderò che, allor,chè il Senato ebb€ ad
approvwre la legge 16 febbraio 1951, n. 71, ha
determinato i nuovi elementi che si debbono
tener presenti per la costituzione dei comuni
e dei quali la nostra Commissione tiene conto
e che i componenti, che evidentemente hanno
senso di responsaoilità, sanno hene ohe bis'o~
gna evitar'e la creazione di due comuni che
non abbiano le possibilità ,finanziarie o siano
enti rachitici e malfatti.

N oi vogliamo che siano ricostituiti e costi~
tuiti ,quei 00muni che possono ve,ramente avere
vita autonoma.

,Lo Stato riconosce il Comune; questo è il
punto. La Costituzione nell'articolo 5, ha ac~
cettato Iquesto concetto 'basilare del pensiero
democratico cristiano e cattolico: vale a dire
che il Comune, ente naturale, è riconosciuto
dallo Stato perchè è uno dei pilastri deUa vita
sociale: famiglia, comune, provincia, regione.

,Questa è la concezione ,e l'articolazione che
abbiamo voluto richiamare all'attenzione del
Senato.

E questo voto abbiamo espresso nei limiti
delle possibilità, e nei limiti di queUo che è
e ,deve essere una autosufficienza. finanziaria
che :è il presupposto della vita dell'Ente che
deve sorgere.

I

IMa, sia chiaro, non è l'elemento numerico
che deve attardare questo alito di libertà. Chè
non si può costringere ed obbligare alcuno a
vivere in zone disagiate, senza mezzi di tra~
sporto, a distanza dal ,capoluogo dove sussiste
un minimo di servizi. Bisogna pur dare possi~
bilità a borgate popolate a vivere in maniera
diversa ed a trasformarsi in comuni.

E se anche lo ,stato dovesse rimetterci qual~
che cosa, non è gran male.

Questa mattina, in questa Aula, facendosi
una discussione molto elevata ed ampia, si è

detto da voci autorevoli che le zone depresse
debbono essere in tutti i modi assistite.

Ebbene, quando create un nuavo Comune,
quando costruite un nuovo Municipio ed in~
nalzate un campanile, siatene ,certi, voi avete
dato veramente iniz,io ad una vita di pro~
gl'esso.

Conosco borgate ahbandonate che, oggi, si
sono ravvivate solo per la speranza di avere
una propria autonomia. Queste località rifiori~
scono e si affacciano ad una vita nuova eli
maggiore sviluppo e di progresso.

FEHRETTI. Con una nuova burocrazia, un
nuovo segretario comunale, una nuova guar~
dia municipale ecc. Si tratta di una vanità
campanilistica. Fatte le strade non c'è biso~
gno di fare il Comune. (Interruzioni dalle si~
nistre).

MINIO. E magari un prefetto di più.

FERRE'I'TI. Un prefetto per provincia è
anche poco!

,P,RES,LDENTE. Senatore Ferretti, non sia~
mo, qui per ascoltare Lei; as,coltiamo il rela~
tore.

LEPORE, relatore. E veniamo, onorevoli
colleghi, all'ultima parte della discussione, nel~
la 'quale sono stato vivamente attaccato dal~
l'amico onorevole Minio, perchè, secondo lui,
avrei fatto un passo indietro nei confronti di
qu€lle che furono le richieste avanzate nel~
l'ultima dIscussione dello stato per il corrente
esercizio.

Caro onorevole Minio, non è esatto quanta
da Lei detto. Perchè ho impostato con molta
cosc,ienza e con una rigorosa sequenza logica
la mia relaz,ione. Prima trattando della que~
stione relativa alla discussione del bilancio e
della inutilità dell'attuale forma di trattazion9

, e delle manchevolezze degli stati di previsone
deUa spesa; poi ponendo il problema regiona~
le ed il problema delle autonomie locali sop~
,Pesando le parole.

Ho precisato che la risoluzione di questi due
problemi si inserisce, soprattutto, nella siste~
mazione di quello, più duro, della finanza lo~
cale.
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Questo ultimo è essenziale; e, se non erro,
l'onorevole Gramegna ha detto la stessa cosa
con questa frase: «Se volete creare una auto~
nomi,a ,locale dovete creare una autosufficienza
finanziaria» .

BARBARO. Questo è il difficile o addirit-
tura quasi impossIbile. È la quadratura del
cerchio.

LEPORE, relatore. Risponderò anche a que~
sto. È questione di costume, di volontà, di
disciplina.

L'auconomìa locale è problema scottante,
incandescente. Ho qui dinanzi a me un bril~
lante articolo, forse il più ,completo che io ab~
bia letto da un pò di tempo a ,questa parte, ap~
parso su «Il Quotidiano» ~ non vi spaven~
tate se i cattolici si battono per le autonomie
locali ~ e che reca la firma di Giovanni Gi~
rau:lo. Esso dice:

« Il gran parlare che in ,questa vlgilia di ele~
zlOni amministrative si fa delle autonomie lo~
cali...

MINIO. Se ne parla sempre alla vigilia que~
sto è il fatto.

LEPORE, ro~:Ltore. N on ne abbiamo parla~
to noi; Il problema è sorto da sè e si impone
da sè. AnzI, se il problema è stato posto, ad
un certo momento, solo in sede elettorale, que~
sto si può addebitare alla vostra parte che, poi,
è battuta in ritirata.

Ma lasciamo stare, perchè la polemica non
serve. Qui dobbiamo guardare al problema
nell'interesse superiore del Paese con spirito
dI comprensione e di rlspetto umano. L'arti~
colo così prosegue: «Pone sul tappeto un
grosso problema di struttur.a per l'intera co~
munità nazionale ».

«E se come giustamente è stato osservato
gIOrni fa è questo un tema più adatto ad es~
s.ere inserIto ad una campagna per la elezio~
ne dei membri del Parlamento, anzichè degli
ammmistratori comunali e provinciali, è pur
,vero che l'occasione d,elle elezioni 'ammin'Ìstra~
bve so~lecita i parbiti ad assecondare in pro~
pOSltO o'pinioni o,ggi abbastanza diffuse e sen~
tite. Tali opinioni toccano una materia deli~

cata e vorrei dire incandescente quando, in
coerenza con i principi della Costituzione, di~
stinguono per gLi enti locali (re,gioni, provlll~
Cle e comuni) l'aspetto di entl autonomi da
quello dI cir.coscrizlOne di decentramento,
aspetti questl completamente diversi tra loro
e che stabiliscono due rapporti distinti tra Sta~
to ed enti locali: di reciproca autonomia l'uno,
d'l subordlllazione per glI enti locali l'altra, e
CIÒa seconda che l'oggetto del rapporto per
sua natura tende all'ene.e locale o allo Stato.

« In questo senso« i principi fissati da leggi
generali della Repubblica» (come è detto nel~
l'articolo 128 deHa Costituzione) per l'eserci~
zio dell'autonomia degli enti locali e la deter~
minazione delle loro funzioni, non possono che
rappresentare l'accettazione dI un fatto pro~
prlO della realtà viva, e quindi il suo riconosci~
mento giuridico in conformità con la stess.a
ragione d'essere dello Stato democratico. Il
che è facile a dirsi, meno facile a spiegare, dif~
ficile ad attuare ».

V€Ira, problema incandescente! Per risolver~
lo occorre uno sforzo di buona volontà, così
come occorre uno sforzo di buona volontà per
attuare il precetto costltuzionale relativo alle
regioni.

Non fu un atto di buona volontà, forse la
coSt.ituzIOne di re,gioni a statuto autonomo co~
me quelle in CUI risiede como.damente l'ono~
revole MannI? Ma anche per la regolarizza~
zione di queste regioni già esistenti oCCQorre
lavorare e legiferare in!~ensamente. BIsogna
determinar,e con esattezza principi e leggi cor~
nici. Un lavoro pesantissimo e fortissimo, ma
che non dovrebbe dare preoccupazioni. Og,gi
che è in funzione la Corte costituzionale ca~
dono molte perpl.essità. Nostri errori potran~
no essere rettificati. ,Ma è 'indubbio che ci do~
vremo occupare e preoccupare di dare adem~
pimento alla Costituzione.

Ora, come ho già detto, il problema della fi~
nanza locale incide profondamente.

Nella relazione scritta ho riportato all'uopo
il pensiero dell'onorevole Andreotti che gill~
stamente ha rilevato che « strutturalment-e an~
che questa parte dell'attuale legislazione deve
essere cambiata totalmente, per inte,grare
quella che è la Costituzione ».

Si è pres.entato uno stralcio per una rifor~
ma. Si tratta di provvidenz,e momentanee e
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che non rappresentano una soluzione; non dico
ciò oggi.

Ricordo che, quando fu approvata la legge
sulla finanza locale, si procedette 'in buon ac~
corda. Io votai cootro, ma ci fu tale accordo
che l'onorevole Paratore, allora Presidente
della Commissione finanze e tesoro del primo
Senato, inneggiò ad una epo'ca di distensione
e tutto il Senato lo applaudì.

Votai contro convinto che la legge non ri~
solveva il problema essenziale di struttura.

Oggi, quindi, dobbiamo 'guarda~re alla finan~
za locale con profondità di pensiero e con
grande responsabilità perchè, caro collega
Ferretti, noi non intendiamo minare l'unità
dello Stato; vogliamo solo strutturarlo in ma~
niera diversa per dargli un respiro più am~
pio ed una possibilità di vita veramente de~
mocratÌ>Ca e che desideriamo sia pO'sta in es~
sere ed effettivamente attuata.

Non voglio trattenervi di più. Il problema
è così g,rave e sentito che a me sembra di
averlo sulla coscienza e nel sangue; tutti lo
portiamo con noi perchè tra noi e voi non c'è
differenza (indica ~asinistra) (interruzione del
senatore Perretti). N on c'è diff€renza; essi
hanno, come lei onorevole Ferretti e come noi,
una mente, un cuore e una responsabilità. Ci
divi.d€ una ideologia; ma, anche in loro, v'è
questa ansia di dare una vita nuova, di inqua~
drare questa nostra Repubblica in una strut~
turazione più serena, più placida, più regolare,
più efficiente.

!Su ciò siamo tutti d'accordo; ed io mi au~
guro che, col tempo, si crei una atmosf€ra che
ci dia modo di svincolarci da tanti lavori inu~
tili che, oggi, impegnano il Sena,to e di po~
tere pensare seriamente aUa integrale solu~
zione del problema in maniera da poter dare
un avvio alla attuazione effettiva della Costi~
tuz,ione, ritardata non per colpa del Governo,
non per colpa vostra o nostra, ma per le per~
plessità e le difficoltà che si incontrano sem~
pre nell'inquadrare un nuovo or,dinamento.

Dopo questo potrei porre termine a1:la mia
ris'posta; ma desidero dire al senatore Mini,.)
anoora quakhe altra cosa.

Ne1:lamia relazione ho posto il problema del-
la finanza ,locale as,tenendomi da indi'oare i ri~
medi perchè ho precisato che non era possi~

bile in sede di discussione dello stato di pre~,
visione, determinarli.

Solo per un'indicazione, ho sottoposto al' S,e~

nato quelli che sono stati i postul,ati, le risul~
tanze, le c,oncluSlÌoni dell'Istituto di studi par-
1amentari che è un 'centro di studio estraneo
ad ogni visione di pa:r.t~, a,l quale partecipan'J
personalità del1a politica e deHa cultura, com~
petenze specifiche, e nel quale si discutono
questioni che appassionano i,l P,aese.

Si trattano, 'Con serietà, i vari temi prescel~
ti in maniera ampia e si pongono in evidenza
quelle che sono ,le necessità de:l momento in
rapport'Ù a determinati problemi e situazioni.

QueJlo del1a finanza locale è, per davvero,
molto grave e, in parte, il senatore AsaTo ha
ragione. Vedremo tutto a suo tempo e nel mOd0
più completo.

In questa prima impostazione ho creduto
utile 'Ùffrire aTcuni dati di discussione per un
O'p'por'tunoes,ame, e la Commissione non è stata
contraria all'indicazione.

Non so se ho risposto a tutti bene. Però p'Ùs~
so dire di avere tenuto presente in questa mia
fatica un s01'Ùpensier'o: quelllo di rispettare
le indicazioni della Commissi:one che ha espres~
so anche dei voti sui quali ri.chiamerò ~'atten~
zi'Ùne del Senato.

La Commissione ha chiesto che siano rivi~
S'te ,le leggi eletto l'aH specie per quella parte
del1e norme che !regolano le elegglbilità ripor~
tandosiaH'ordine del giorno approvato dal Se~
nato, ed ha formulato un voto perchè il G'J~
verno si decida a presentare un nuovo disegno
di legge che l'egolli me~lio le elezioni dei sena~
tori.

È un 'pr,oblema scottante per il quale sono
già pl'onti tutti gli elementi di studio. Se ne
parla da 'broppo tempo sia nei giornali che sul~
le riviste; noi ed il Governo possiamo ormai
affrontado.

Ancora a.ltri due voti ha espresso la Clom~
missi,one e che riguardan'Ù partic'Ùlarmente 100
stato di previsione della spesa. Uno, anche
per sol:lecitazione dell'onorevole Terracini, ri~
flette il potenz'Ìamento al massimo della polizia
stradale. Le disgrazie sono tropp'e, moJte l'e
vittime. Gli incidenti stradali falcidiano orma]
più di una guerm. Lo Stato non farà mal
troppo per potenziare questo serviz'io S'pedale
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che ha il compito di tutela:re la circoQlazione
stradale divenuta oggi quanto mai perricoQlosa.

L'altro riflette una,1tro servizio de~ Mini~
st,ero de.ll'interno: quello della protezione Cl~
vile.

n Ministero ha preparato degli studi, ha .a.p.
prontato la legge; cerchiamo, quindi, di discu~
te'rla perchè il problema è urgente e siamo i .
arretrato.

Abbiamo visto, quest'anno, che cosa SIa
stato l'>inclemenza atmosferi'ca, e di quale en~
tità siano stati i danni ,ed i pericoli che hann,)
colpitoQ<la Nazione. Ci siamo trovati talvolta
bloccati senza mezzi e senza possibillità d'i in~
tervenire efficacemente.

Dobbiamo £ar sì che ciò non abbia a ripeter~
si ed è, con questa speranza, che la Commis~
sione ha formulato il voto per indurre il Go....
verno a provvedere.

Con l'occasione, però, debbo dare atto al Go~
v,erno che, in effetti, uno sforzo s'em'Pre p,iÙ
patente per l'attrezzatura, il completamento e
l'ol'lganizzazione del Ministero den'interno è in
cerso; e che la volontà di provvedere ad una
assistenza sempre in manie~a più larga. è ve~
ramente degna di comprensione e di conside~
raZIOne.

Le manchev01ezze noOnpossono tornare a sua'
carico perchè richieste adeguate al'le necessi~
tà non sono state a'Ccolte per situazione di bi~
lancio.

E dico ciò con animo lieto perlchè a noi spet~
ta valutare l'opera. Se talvolta ci <correl'obbligo
di muove,re critiche, è do,vE'roso an,che dare
il 'plauso a coloro che lavor,ano e si sa'Crificana
nell'interesse del P,aese. '

Mi auguro che, dalla impostazioQne deUa mi,a
re'lazione,da,l riconoscimento deLla nelcessità
di applicare interamente ed integralmente la
Costituzione, da questo comune spirito di vo~
lontà, possa scaturire, nel Parlamento, una
maggiore concord,ia di animi per far sì che ve~
ramente le norme costituzionali tornino utili
all'interess'e della P,atria e del pO'Polo ita-liano.
(Vivi applausi. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. Ha faCOlltà dì parlare l'ono~
revole Ministro dell'interno.

TAMBRONI, Ministro dell'interno. Onore~
vole signor Presidente ed onorevoli senatori,

se mi consentono, io vorrei all'inizio dare il
parere sugli ordini del giorno.

Accetto l'ordine del giorno dell'onorevole
senatore Iorio e degli onorevoli senatori Ric~
cio e Russo Luigi; poichè si invita il Governo
nel primo e nel secondo ordine del giorno ad
esaminare l'opportunità di un adeguato aumen~
to deno stanziamento per i sordomuti, non ho
nessuna difficoltà di prcnderli in considera~
zione.

Come dirò più tardi, il Governo ha già in
stato di avanzato studio e quindi di definizione
il testo unico per l'assistenza. È con questa
dichiarazione premissoria che accetto come ma~
teria di studio, qumdi come amplissima rac~
comandazione, SIa l'ordine del giorno del se~
natore Locatelli 'Che l'ordine del giorno del
senatore Mancino; non p,eraltro con le dilata~
zioni che 100stesso onorevole senatore ha cre~
duto di apportare. Egli si è ad un certo mo~
mento piuttosto attardato in una narrativa
episodica della quale io ho chiesto cortesemente
la documentazione e l'attendo.

N on posso invece aC'cettare l'ordine del gior~
no del senatore Agostino. n senatore Manci~
neHi protesta...

MANCINELLI. Credevo che fosse una aper~
tura a sinistra.

TAMBRONI, Ministro dell'interno. Non lo
posso accettare innanzi tutto per la sua far~
mulazione e poi per il suo contenuto. L'ordine
del giorno vorrebbe impegnare il Senato e
quindi il Governo a che fossero lasciate indi~
sturbate tutte le iniziative di liste di sotto~
scrizione per partiti politici anche quelle che
molte volte vengono fatte in situazioni di in~
timidazione psicologica e soggettiva. Non tutti
hanno il coraggio di rifiutare una firma, anche
quando essa importa danaro. È proprio per
la tutela deHa libertà dei cittadini che io non
posso accE:ttare l'ordine del giorno.

L'ordine del giorno dell'onorevole Barbaro,
con il quale si 'chiede al Governo la concessio~
ne della medaglia d'oro al valore civile a due
generose città del nostro Paese, Reggio Cala,~
bria e Messina, arriva in ritardo di 109 anni.
Comunque non ci sarebbe nulla di eccezionale
anche nel ritardo. Ha detto esattamente l'ono~
revole relatore che se noi apriamo questa ma~
glia andando indietro di un secolo e dieci anni
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evidentemente tutte le città del Risorgimento
italiano avranno il diritto di chiedere la meda~
glia d'oro. Ad ogni modo se i Consigli comu~
nali crederanno di far pervenire al Governo
una richiesta in questo senso il Governo l'esa~
minerà.

Il dibattito che sta per concludersi non hd,
toccato, onorevoli senatori, grossi problemi,
nè varcato ampi orizzonti ed è per questa limi~
tazione che io non darò alla mia esposizione
che un carattere di stretta aderenza alle mate~
rie trattate. Una replica dunque breve e de~
terminata. Ringrazio gli onorevoli senatori che
sono intervenuti nel dibattito per il loro valido
contributo e per il cortese apprezzamento del~
l'opera del Ministero dell'interno e del Mini~
stro, assicurandoli, che anche se non risponderò
particolarmente o direttamente in moda esau~
riente terrò neJla maggiore considerazione
quanto mi è stato prospettato. Ringrazio anche
il relatore senatore Lepore, Questore del Se~
nato, per la collaborazione che ha vo,luto dar~
mi con l'apprezzata sua relazione presentata
all'Assemblea 'che del resto è stata ampiamen~
te discussa ed anche obiettata, anche se tal~
volta può essere consentito a chi ha l'onore di
parlare il sospetto che la relazione contenga
autorevoli ma personali opinioni. E con ciò
credo di fare il migliore elogio al senatore Le~ .
pore perchè chi ha opinioni autorevoli e per~
sonali da sattaporre all'attenzione di un alto
consesso ccme questa indubbiamente ha mate~
ria da vendere e materia pregiata. In verità
due interventi a contenuta politico sono stati
compiuti in questa discussione ad opera dei
senatori Mancinelli e Ferretti su opposte istan~
ze di attualità quali le camposiziani delle Giun~
te comunali e provinciali e ovviamente le con~
seguenti maggiaranze. La materia è di cam~
petenza dei partiti e non del Governo; comun~
que certamente non è di mia competenza. D'e~
sidero augurarmi solo che vi sia il maggiar
numero di amministrazioni funzionanti e ciò
nell'interesse dei cittadini e vorrei anche ag~
giungere per una economia elettorale in tutti
i sensi cansiderata. Si è lamentata e principal~
mente dagli onorevali Mancinelli e C'arelli la
inadeguatezza degli stanziamenti per la pub-
blica assistenza e si è auspi'Cata che per l'avve~
nire essi sianO' convenientemente aumentati
mediante riduziani da appartare su altri capi~

tali. Effettivamente gli stanziamenti nan sono
sufficienti ai bisagni assistenziali e pertanto
un passibile aumenta dei fondi di bilancio sa~
l'ebbe veramente necessaria. Per8Jtro nel carsa
del carrente eserciziO' mediante apposite va~
riaziani di bilancia già disposte o in corsa il
Ministero del tesorO' è Tlenuto incantra ad a[~
cune delle più pressanti richieste farmulate in
proposito. Nessuna parzialità si verifica nella
distribuziane dei fondi agli Enti comunali di
assistenza, in quanta a norma dell'articala 17
dell decreta presidenziale 19 agasta 1954, nu~
mero 968, quattro quinti dei fondi stanziati

j per l'integrazione dei bilanci degli E.C.A. ven~
gono, a cura del MinisterO', ripartiti tra le
Pravincie nei primi due mesi dell'eserciziO' :fi~
nanziario, affinchè i Prefetti li distribuiscanO'
agli E.C.A. stessi. E i Prefetti ne effettuano
la distribuzione sulla base dei seguenti criteri
abiettivi: 1) entità numerica deilla popoJ.azione;
2) stato di disO'ccupazione e relativo stato di
depressione delle singole zone. Il quinto resi~
duO' viene dal MinisterO' utilizzata CO'llseparate
assegnaziani per franteggiare di valta in volta
successive esigenze scaturenti da eventi cala~
mitosi a comunque imprevedibili. Anche que~
ste assegnaziani sana dispaste can criteri di
assoluta abiettività e senza dis'criminazione.
(Interruzione del senatore Manc1:nelli). D'altra
parte nan può parlarsi, anorevale Mancinelli,
di assenza di contralli, in quanto grIi E.C.A.
sano sottapasti ad assidua vigilanza e tutela
anche da parte dei camitati pravinciali per la
assistenza e la beneficienza. Analaga vigilanza
viene svalta sull'erogaziane del fanda pell' il
soccarsa invernale da parte dell'apposita cal~
legia dei revisori, campasta dai rappresentanti
del TesorO', dell'Interna e del Lavara. Va anche
rilevata 'che per la raccolta e l'eragazione in
ciascuna Provincia del femda p,er il soce-arso
invernale viene sentita appasita camitata, nel
quale sono rappresentate le categorie dei da~
tori di lavoro e dei lavaratori, nanchè i prin~
cipali Enti assistenziali.

La scelta degli Enti da savvenzionare ~ si
sono fatte qui larghe critiche sulla scelta degli
Enti stessi ~ viene effettuata dai Prefetti tra~
mite gli appositi comitati. Hanno la prèce~
denza gli Enti che per serietà di pragrammi
e di organizzazione, per adeguatezza di lacali
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e attrezzatura e per idoneità ,di personale han~
no dato e dànno le più sicure garanzie.

Nei confronti dei vecchi bisognosi di a'ssi~
stenza è curata l'osservanza delle norme vi~
genti in materia (sono quelle della legge del
3 marzo 1934 e quelle dell'articolo 154 del
testo unico della legge di Pubblica Sicurezza),
col loro ricovero e la vigilanza sugli istituti
di ricovero. Il Ministero, nei limiti delle dispo~
nibilità di bilancio, provvede drettamentè al
ricovero di alcune migliaia di ~vecchi e al fi~
nanziamento ,di istituti di ricovero. Mi inte~
I1essa peraltro assicurare che ogni miglior,e
volontà è tesa a rendère sempre più vasta e
profonda l'azione assistenziale, orientandola
verso le esigenze sociali di elevaziane materiale
e marale delle classi meno abienti, che sona
alla base della Costituzione repubblicana. Con~
fermo che è in avanzata studio un nuava testo
arganica delle lèggi sull'assistenza, che pre~
vede tra l'altro la castituziane di un argano
centrale caardinatare della materia.

Per la richiesta adazione del libretto di as~
sistenza è da asservare chè occarre una rega~ .
lamentaziane, ed essa sarà fatta cal testa
arganica in preparaziane, di cui Idianzi ha
parlata.

Il prablema degli stanziamenti destinati alla
integraziane dei bilanci RC.A, è quindi del
lorO' adeguamento, ha sempre vivamente preoc~
cupato il MinisterO' che di recente ha ripresa
l'iniziativa di aumentare da due quinti ad al~
mena tre quinti la quata di addizianale da de~
valvere agli E.C.A. Certamente la saluziane
migliore sarebbe qudla di riservare agli E.C.A.
l'intera praventa di detta addizianale, ma ciò
è tutt'altra che facile, e già sarebbe un apprez~
zabile risultata Se si riuscisse ad attenere la
accaglimenta della riferita più mO'desta pra~
pasta. L'addizianale, istituita con regia decreta~
legge del 30 dicembre 1937, nella misura del
2 per cento «sulle impaste dirette erariali,
sulle sovraimposte comunali e provinciali e su
ogni altra tributa riscuotibile con ruala » ven~
nè elevata al 5 per centO' can decreta legisla~
tivo luagotenenziale 18 febbraiO' 1946. I tre
quinti del proventO' sano devoluti a f.avare delle
pravincie secando le modalità stabilite can de~
creto del Ministèra delle finanze. Quindi, sena~
tore Carelli, nan c'è che da madificare la legge.
Il presuppasto infatti del senatare Carelli, per

giungere al miglioramento a favore degli
RC A. della quota di compartecipazione, e ciaè
la migliore situazione dei bilanci delle province
italiane, nan è esatto, in quanta si è invece
vèrificata un peggiaramenta dei bilanci stessi.
Infatti, e vi pregher,ei di fare attenziane a
queste cifre, da un disavanzo camplessivo del~
le pravincie deficitarie di, lire 5.194.764.000
nel 1953, si è passati ad un disavanzo di lirè
7 miliardi, in cifra tanda, negli esercizi 1954
e 1955. È da prevedere che nel 1956, in can~
seguenza della estens,iane al persanale degli
enti lacali dei migliaramenti ecanomici .attri~
bruiti agli statali, il disavanzo salill'à ad una
cifra superiore agli 8 miliardi, escluse le pro--
vinde appartenènti a regiani a statutO' spe~
ciale. Si può aff,ermare che, nel quadro della
finanza locale, il prablema finanziario delle
pravincie si presenta in modo non meno preoc~
cupante, onorevole Minio, di quella dei Camuni.
Quanta alla prapasta erogazione diretta dell'ad~
dizionale, si deve rilevare che tale sistema sa~
rebbe in contrasta can i criteri infarmativi
della leggè 3 giugno 1937, e con quel principia
di caordinamenta su un piano generale auspi~
rata dalla stessa senatare Carelli; salo l'orga~
nisma centrale, avendO' la visione esatta delle
necèssità assistenziali delle varie zone, può
procedere con aculata discernimentO' al ripar~
to delle somme disponibili. Al riguardo debbo'
precisare che i due stanziamenti cui accenna
lo stessa onorevolè Carelli, di lire 1 miliardo
e 800 milioni nella parte ardinaria e di lire
11 miliardi nella straordinaria sono i due
quinti circa della addizionale, e nan già una as~
segnazione in più fatta dal Tesaro.

Il senatore Elia, accupandasi degli Archivi
di Stato e della laro elevata funzione, ha ri~
.èvata: a) la insufficienza degli argani ci, il
riordinamento della carriera, lo stato giuridi~
co del persanale; b) la praraga dèi limiti di età
al 70° annO' per il collocamento a riposo del
personale direttiva dei gradi più elevatr, in
riferimentO' al collacamento a ripaso dell'ex
sovraintendente dell'archivio centrale dello
Stata e sua sastituzione; c) riorganizzazione
e potenziamento degli archivi di Stato sotto
il profilo tecnico e scientifica.

Il Ministero dell'interno ha già reiteramente

l

praspèttata fin dall'immediato dop,aguerra, il
problema della buracrazia archivistica. N on
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sono d'accordo con l'onorevole senatore Lepore
che ha proposto nientemeno il passaggio degli
archivi di Stato alla Presidenza del Consiglio.
Il problema dèlla buracrazia archivistica, im~
postata can la legge del 1939, è rimasta insa-
Iuta per il sopravvenire della guerra. È stato
salo in parte affrontata can la legge del 1953
che ha consentita alle crescènti esigenze di
servizio, sempre più necessarie, di apportare
degli inadeguati miglioramenti. Anche in sede
di predispasizionè dei pravvedimenti delegati
al Gaverna per il riardinamento delle carriere,
non si è mancata di presentare concrete pra~
paste in materia.

Nan passa esseèr favarevole all'elevazione
dei limiti di età per il collacamento a ripaso
in relaziane alle esigenze dei servizi ed alle
legittimè aspettative del personale in funzia~
ne della limitazione dei gradi più elevati. L'ex
sovraintendente all'archivia centrale della Sta~
t'O, prafessor Lodolini, è stata collacata a ri~
pasa can un gruppa di funzianari che avevana
largamènte superato i limiti massimi di anzia~
nità e di servizio; e ciò è avvenuta, come per
'Ogni altra categaria del personale del Mini~
stera dell'interna, in attuaziane di direttive
adottatè dal Cansiglio dei ministri in carrispon~
denza di un precisa impegno di Gaverna e di
una prassi ormai stabilizzata. Per 'Ovvie cans.i~
derazioni, la reggenza dell'Istituto cui era pre~
prasta il Lo.dalini è stata affidata al funziana~
rio. di grada più elevato" in attesa che il Co.nsi~
glio supèriare degli archivi passa formulare,
ai sensi di legge, le propaste di campetenza
al Consiglio dei ministri che dovrà pravvedere
alla namina.

Desidera assicurare che l'Amministraziane
ddl'interna fa oggetta di cantinue premure e
di vigile interessamenta gli Archivi di Stato.
È alla studia un completo progetta di riardi~
namenta, di riforma, di adeguamento della le~
gislaziane archivistica, che sarà sattopasta ap~
pena possibile ~ mi augura molta prestò ~

anchè al vaglia di persanalità di ricanasciuta
campetenza altre che del Cansiglio superiare
degli archivi di Stata, affinchè possa rispandere
il più largamente possibile ad una moderna
ed illuminata canceziane della funziollè ar~
chivistica, essenziale per le camplesse esigenze
di una Stata maderna.

Dei problemi della finanza lacale e dei bi-
lanci comunali e pravinciali, si sana 'Occupati
gli anorèvoli Asara, Gramegna e Minia. È nota
la situaziane di disagia finanziaria ~ e ne ha
già accennata ~ in cui versano numeraSe am~
ffilnistrazioni comunali e pravinciali, sia in
canseguenza degli alterati rapparti ecanomici
tra entrate e spese, dipendenti dalla svaluta~
zione manetaria, sja a causa di nuovi compiti
assunti dagli enti lacali e dei migliaramenti
econamici concessi al personale dipend~nte, sia,
infinè, per provvedere all'ammartamenta di
mutui cantratti per l'esecuzione di opere pub-
bliche urgenti ed indifferibili. Una situazione
economica, dunque, degli enti predetti che,
camè si vede, è notevolmente pesante, nanastan~
te i provvedimenti adattati di valta in volta e,
da ultima, con la legge 2 luglia 1952, per un
miglioramento delle relative entrate.

Si è reso quindi necessario il ricarsa all'in~
terventa integrativa della Stata nella forma
della concessione di contributi in capitali e
dell'autarizzazione ad assumere mutui per la
parte non coperta dai cantributi, data l'im~
possibiJità per l'erario di far .frante all'intero
fabbisogno. 'rutto ciò allo scopo di assicurare
l'esplètamento dei servizi pubblici essenziali,
paichè tali interventi da parte della Stata
sana in cantrasto can il principio delle auto~
nomie locali. (Interruzioni dalla sinistra).

Il giarna in cui le autanamie locali, carne
l'Oro le desiderano, saranna operanti, io varrò
vederè carne si patrà fare.

ASARO. Molto bene.

TAMBRONI, Ministro dell'interno. Ono.re-
vole Asaro, io sa che ella ha una particolare
competenza, però mi lasci dire che tra il ca-
siddetto affermarè e il cosiddetto fare c'è sem-
pre una grande differenza.

MINIO. Onarevole Ministro, mi permetta di
osservare che la Stata da qualche anno nan
dà più alcun contributo di capitale.

TAMBRONI, Ministro dell'interno. Ascolti:
poichè tali intervènti da parte della Stata sona
in contrasto, come ha detta, con il principia
delle auto.nomie lacali, i Ministeri interessati,
interno e finanze, hanno posta sul piana risa-
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lutiv,o un provvedimento, per preciso incarico
ricevuto dal Consiglio dei ministri nèlla se~
duta del 24 aprile scorso per il riassetto delle
finanze comunali e provinciali, allo scopo di
appr,estare, entro l'ottobre prossimo, gli stru~
menti legislativi idonei a fornire agli ènti me~

,desimi, attraverso il reperimento di nuove en~
trate e il trasferimento allo Stato di spese di
caratterè non strettamente locale, la possibi~
lità di far fronte ai compiti di istItuto per
conseguire, mediante l'equilibrio delle entrate
e ,delle spese, il pareggioèconomico del bi~
lancio.

n Ministero del tesoro non è in grado di
pronunciarsi circa la possibilità di emanazione
di un provvedimento di sanatoria per i debiti
che opplrimono i Comuni e le Provincie. Trat~
tasi di un onere di centinaia di miliardi, e lo
Stato non è in grado e non può essere in grado
di addossarsi, nell'attuale situazione di bilan~
cio, un peso così grave; nè è da prevedère che
ciò potrà essere fatto in un prossimo avve~
nire, anche migliore dell'attuale. Ho detto che
si tratta di centinaia di miliardi; non voglio
dare le cifrè per .ovvie ragioni.

Circa poi le critiche al disegno di legge re~
centemente approvato dal Consiglio dei mini~
stri, fatte in modo estremament.e dèciso dal~
l'onorevole senatore Gramegna, per il blocco
della supercontribuzione ,sulla sovrimposta dei
terreni e sull'addizionalè all'imposta dei red~
diti (redditi agrari, naturalmente) nonchè per
altre disposizioni di secondaria importanza,
non pare davvero che il disegno stesso tenda
a difendere gli intèressi di determinate cate~
gorie contribuenti (Interruzione del sena,tore
Gramegna). Come io ho ascoltato lei, lei ascolti
me.

"
Ma a stabilire invece una pèrequazì.one

del carico tributario tra le varie categorIe
economiche.

Infatti il divieto di applicare supercontribu~
ziani all'imposta sulle industrie, sui commerci,
sulle arti è le professioni, all'imposta di fa~
miglia, all'impasta del bestiame, alla sovrim~
posta fabbricati, e il blacca al 50 per cento
delle supercontribuzioni sulle imposte di con~
sumo, aveva trasferita in mado eccessivo il ca~
rico tributaria, prevalentèmente sulle categarie
dell'agricaltura. n provvedimento d'altra parte
è ,da considerarsi come un aspetta della riforma
organica della finanza locale, di cui ha già

parlato. E mi pare non siano più nè giuste
nè obiettive le critiche chè ella, anarevole se~
natore, ha rivalto al disegno di legge.

Una risposta particolare all'onorevole sena~
tore Minio. Ella è stato, come del resto in
altra .occasione in cui ho avuto la possibilità
di ascoltarla, massimalista nell'impostazionè e,
vorrei dire, esasperato nella critica conseguen~
ziale. Ora, ella ha detto che le candizioni dei
Comuni sono deplorevoli. la vorrei chiedèrle
se ella ricorda quali erano le condizioni dei
Comuni italiani nel 1945, e se è disposto a
mettere all'attivo del bilancio di questo de~
cenmo di democrazia italiano tutto ciò che
si è fatto in acquedotti, scuole, strade, opere
igieniche e sanitariè, case, telefoni, telegrafi.

MINIO. Certamente.

TAMBRONI, Ministro dell'interno. E allora
non diciamo che non si è fatto nulla. Canside~
riamo quali sono le passibilità del bilancia dello
Stato e ciò che in funzianè delle passibilità
stesse in questi 10 anni, di sarprendente e
innovatare, è stato compiuto nel nastro Paese;
dovrebbe essere di compiacimènto camune e di
incitamenta per concludere il lavaro nei pros~
simi 10 anni. (Interruzione del senatore Ma.-
riotti).

Autonomie: è un tema attuale, in tal uni
casi èccitante e qualche volta non è oggetto di
profonda e attenta meditazione, fuori di questa
Aula naturalmente. Il Ministero ha già pronto
per l'esame del Consiglia dei ministri un pro~
getto di legge per la riforma della lègge co~
munale e provinciale che è già stato trasmes~
sa alla Presidenza del Consiglio e sarà presto
portato all'esame del Cansiglia StèSSO.Vi dirò
le innovazioni più importanti che noi propo~
niama; poi è compito del Parlamento appro~
varle, ampliarle, ridurle, non farne nulla. Nella

, composizione della Giunta provinciale ammini~
strativa contro la quale anche questa Sèra non
dall'onarevale l\'Cancinelli ma da un suo col-
lega, sono state lanciate critiche ingiuste,
viene stabilita la parità numerica tra i membri
di diritto e i membri elèttivi. Era una richie.
sta più volte farmulata che il Governa ha ac-
colto.

n servizio ispettlvo delle Prefetture sarà
trasformato in strum811to di assistenza e



Senato della Repubblica n Legislatura~ 17068 ~

20 GIUGNO 19,56DISCUSSIONICDXX SEDUTA

di consulenza tecnica deUe ra.p'presentanze lo.
calli.

ASARO. Avrebbe davuta esserla già. (In.ter~
1'Uzioni dalla destra).

TAMBRONI Ministro dell'interno. OnQire,
vole AsarO', la sua frettalasa interruziane nan
le ha fatta cansiderare chè il Gaverno, sapra~
tutto il Ministro in carica in questo momenta,
camunica al Parlamento ciò che si sta facendO'
~ attenuandasi così l'ingerenza dello Stato nel~
la vita degli Enti e instaurandosi tra i rispet~
tivi organi rapporti di feconda collaboraziO'ne.
L'onorèvole Minio ha letto una mia circolare

~ non gli domanda chi gliel'ha data ~ 'ma

siccome non vi è nulla di riservato s,anO'lieto
che ]'abbia conosciuta. Per il controlla di le~
gittimità si riduce a 15 giorni il termine entro
il quale può essere pronunciato dal Prefetto
l'evèntuale annullamento delle deliberaziani il~
legittime e si rende certa la data di arrivo degli
atti in Prefettura, dalla quale decorronO' i ter~
mini p,er l'eserciziO' del poterè anzi detto. Il
controllo di merito viene sensibilmente allegge~
ritO' col sattrarre ad essa un notevale numero
di matèrie che attualmente vi sona soggette.

Agli stessi princìpi di attenuazione dell'inge~
renza statale, come comunemente viene deno~
minata, si ispira la prevista soppressione dei
provvèdimenti di ufficio in tema di variaziane
delle circascrizioni camunali, ris,ervandasi la
iniziativa in proposito agli interessati ,secondo
i princìpi costituzionali, nonchè la ricostitu~
zione attraverso il procedimento elettivo dei co~
mitati per l'Amministrazione dei beni frazia~
nari di uso civica.

In materia di cantratti, una matèria che è
stata molto spesso agitata, vengonO' adeguata~. mente elevati i limiti di valare per la licita~
zione privata senza autarizzazione prefettizia
e viene altrèsì introdatta la possibilità di pra~
cedere a trattative private entra più mode1!'ti
limiti senza la suddetta autarizzazione.

Si attua anche un incrementa delle compè~
tenze delle Giunte municipali e pravinciali no~
tevolmente ampliandosi i limiti di valore entra
i quali è dato a queste di dèliberare per mO'da
che siano riservati ai Cansigli soltanto gli
affari di maggiore portata. Nel contempo viene
intradotto il principio della responsabilità delle

Giunte di fronte ai rispettivi Cansigli. Came
il Governa rispondè di fronte al Parlamenta,
le Giunte dovranno rispondere di fronte ai
Consigli comunali, ai quali viene attribuito il
potere, circondato da adeguate garanzie, di
procedere aUa revoca di detti organi @l lorO'
complesso o dei singali componenti. Mi pare
che sia un aspetto democratico ineccepibile.

Ai fini di snellimento e di spèditezza si pre~
vede la delegabilità delle funzioni del Sindaco
ai consiglieri comunali, finora limitata ai soli
poteri di ufficiale di Governo, nei Comuni di~
visi in borgate e frazioni e in qUèlli can popo~
lazione superiore ai 60 mila abitanti che de~
liberano la ripartizione in quartieri delle ri~
spettive città.

Il progetto contempla infine una specifica~
zione dèÌ compiti e delle attribuzioni dei se~
gretari cO'munali e provinciali la quale si rende
opportuna in conseguenza del progressivo eval~
versi dell'attività dei Comuni e delle provincie.

E adèsso un breve accenna sulle Regiani. Se
ne è parlato in questa altissima consessO' can un
certo calare. Istituzione delle regiani, si è
detta, in adempimento ad una narma castitu~
zianale. La hanno particalarmente sottalineata,
in situazioni contrappaste, gli anorevoli Man~
cinèlli, Manni e Ferretti. Il prima ha recla~
mato la sallecita attuaziane delle regiani, men~
tre il senatare Ferretti si è dichiarata decisa~
mente contraria ad un istitutO' che, secanda le
sue affermazioni, opererebbe cantra l'unità
dello Stato e l'interesse della comunità nazia~
naIe. Il senatore Manni ha adattato una valuta~
zione intermèdia di apportunità e di tempo,
considerando vari aspetti e la necessità di at~
tendere una compiuta ed inequivoca esperienza
delle leggi funzionanti.

Sono statè rIvolte sollecitazioni ,al Governo.
Ma il Governo è sollecitato sempre, special~
mente quando torna comodo fare deHe solle~
c:tazioni ed è aspramente criticato quando le
Sue iniziative dànno la possil"ilità di inventarè
e denundare l'invadenza ael potere esecutivo.
Attuare l'ardinamento regionale è compito del
Parlamento èd il Senato ha già approvato
una legge relativa alla elezione degli organi
regionali. Essa travasi ora dinanzi alla Ca~
mera dei deputati e non vi è motivo per dubi~
tare che non sia discussa. Certo che non può
èsservi dissenso nel ritenere che la Costituzio~
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ne a va applicata a va riveduta e anche in tal
senso. arbitra è il Parlamenta, nan il Gaverna.
Su di un piana più prapriamente palitica, var~'
rei dire, il Gaverna ritiene carne del resta ha
qui aggi e in precedenza altrave ha avuta ac~
casiane di dichiarare, che le autanamie si fa~
ranna per ,dilatare e rendere più rapida il
proc.essa amministrativa, mena fastidiasa la
esercizio. del diritta, sburacratizzanda malte
case. Ma tra ciò e il valer fare delle autanamie
eventuali strumenti cantra la Stata demacra~
tica e le SUe istituziani (proteste dalla sini~
stra) . .. Ma tra ciò e il valer fare delle auta~

namie eventuali strumenti cantra la Stata de~
macratica e le sue istituziani c'è una sua sa~
stanziale diversità e una incanciliabile fina~
lità. L'impressiane che a ciò si tenda è emersa
dalla prapaganda candatta, senatare Malinelli,
dai vostri partiti, durante la campagna eletta~
rale. la l'hO' seguìta la campagna elettarale e
l'ha seguita sulle piazze. (Interruzioni dalla
sinistra).

FIORE. È falsa.

TAMBRONI, Ministro dell'interno,. Mi ascal~
ti fina alla fine. Diceva chè l'impressiane che
a ciò si tenda è emersa dalla prapaganda can~
datta durante la campagna elettarale e tuttara
in atta cantra l'Istituto. prefettizia. C'è una
stretta cannessiane tra le mie premèsse e queste
canclusive argamentaziani. Si tenta di scredi~
tare l'Istituto. prefettizia. (Interruzioni dalla
sinistra).

Nan avete mai citata Einaudi salva che per
un sua scritta dèl 1944 quando. l'Italia dema~
crati'ca che aggi ha fatta un sua pasitiva espe~
rimenta si daveva ancara fare e nan patete es~
sere casì ingiusti da nan cansIderare i Pre--
fettialmena sulla stessa piana dèi cittadini
de'gli strumenti realizza'tori del,la rinascita de~
macratica del nastro. Paese. Ciò desidera dire
perchè è giusta che sia ,detta. (Interruzione
del senatore Asaro).

Nan mi interrampete. la vi ha ascaltata, se~
natare Asaro..

ASARO. Ma queste sona affermaziani prava~
catarie.

TAMBRONI, Mfnistro deWinterno. O lei sa
quella che dic,e e ne ,prenda atta a nan la sa e
allara desidera nan prenderne atta. (Comm,en~
ti d,alla s'inistt'a; interruzioni del senatorre Asa~
ro). L'impressiane è questa: si tenta di scredi~
tare l'istituto. prefettizia perchè si camprènde
che i prefetti rappresentano. la cantinuità nella
Stata nel callegamenta tra patere centrale e
amministraziani pèriferiche. (Commenti dall.a
sinistra; in:terruzione del senatore Fiore). La~
sciate che finisca e pai farete i cammenti. N~s~
sun cantralla e nessun intervento. viene mai
aperata ~ e vedete che vi ha data natizia an~
ticipata dèl nuava testa della leg~e camunale e
pravinciale, in cui prapria i pateri dei pre~
.retti vengano. ridatti; mi pare che davreste
(rÌ1.JOltoalla sinis,tra:) dare atta al Gaverna di
questa criterio. di abiettività, nel valutare i
problemi 'è nel risalverli (,ap[provazionri dal
oentro) ~ se nan nel senso. di garantire (inter~
ruzi,one del senatore Minio)

'"
Onarevale Mi~

nia, mi cansenta... anche nel libera espri~
mersi delle amministraziani lacali, l'osservan~
za delle leggi e delle narme che disciplinano.
la vita della Naziane è inderagabile (almeno.
fina a quando. queste le.ggi e queste naTme elsi~
stana. Il giarna che nan esisteranno. più, sa~
ranna sostituite da altre più idanee ai tempi e
alle istanze che cantinuamente vengano. pre-
sentate); e ciò sempre nell'interesse degli Enti
e ,delle Amminist.razioni stesse, di cui la Stato
desider.a le fortune e nan il saffa'camenta...

LUSSU. Tenga presente l'articala 130 della
Castituziane che impane un cantralla di legit~
timità e di merita sugli Enti lacali. Venga a
questa prablema, anarevale Ministro..

TAMBRONI, Ministm dell'interno. Onorè~
vale Lussu, io. ha detta che la Stata desidera le
fortune, nan il saffacamenta degli Enti lacali,
e mi permetta di aggiungere questa: che ha
Sèmpre parlata di Stata e nan di Governa,
perchè la Stata resta, i Gaverni pas,sana ,e pas-
siamo. anche nai. La Stata interpreta al verti.
ce ciò che alla base è la sastanziale valantà
della N aziane, ciaè della savranità papalare.
(Approvazioni dal centro). E la Stata desidèra
la libertà e nan ill saffacamenta delle ammini~
strazi ani lacali. Mi augura ~ e me la augura,
badino., con cascienza demacratica, quindi can
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convinziane profanda ~ che possa venire il
giorno (ve la dissi già in preced.:mza), in cui
gli italiani disciplinati, autagarantiti passano.
anche rinunziare ai Prefetti, ma mi pare di
capire che questo tempo almeno. nan sia malto
vicina (commenti dalla sinistra), anche e so~
prattutto perchè in prec~denza ho parlata di
Regiani e un ordinamento regionale è ancora
da appravare e da attuarsi.

Si è qui parlato, proprio in ordine all'attivi~
tà di Governa, attraverso l'ist.ituto pref,ettizio
di violaziane della libertà. Ora l'argomenta su
cui si basano taluni ~sponenti di questa parte
(indica la sinistm) per appoggiare questa tesi
è ad ogni occasiane quello della libertà soffo~
cata, della Costituzione violata, della discri~
minazione in atto contro i militanti nelle or~
ganizzazioni di sinistra. È persino. superfluo
credo ormai smentir~ queste accuse, ma; è p,iut~
tasto doveroso affermare che non bisogna pre~
tender,e di fare desistere il Governo dall'ap~
plicazione della legg~ è dalla vigile difesa degli
Istituti dello StaJto. Il Gov,erno sarà deciso e
giusto contro tutti i violatori delle narme, con~
tra tutti gli illegalismi, e per far ciò nan teme
la libertà, anzi la vuale; vuale la lib~ra discus~
sione sulle piazze, gli aperti dibattiti, perchè
nan ha nulla da nascandere. Da dieci anni, pur
avendo in mano il patere, i partiti demacratici
si presentano. regolarm.:mte a tutte le scadenze
per sottaporre al giudizio dell'opiniane pubbli~
ca ciò che hanno saputo realizzare sul piana
di un dibattito. aperto alle opposizioni e di
una contesa apertissima con le loro critiche.
Per sottoporr~ al giudizio dell'opinione pub~
blica ciò che si è realizzato, ciò che in bene o
in male si è fatta. E non temono certamente,
onorevoli senatori, che il corpo elettorale si
esprima p~r dare il proprio consenso o per ne~
garlo, a seconda che esso approvi o condanni
la linea che i governi hanno. creduto di tenere.

ASARO. In rapporto anche ai pacchi che si
distribuiscono.

TAMBRONI, M-inist1'o cleU'inter'l'w. Sono ar~
gomenti che non si distruggono con questa sua
troppo s~mplice interruzione.

Qui si è discusso anche della ree-ente deci~
sione della Carte castituzionale relativamente
all'articolo 113 della legge di Pubblica sicu~

rezza. Se m~ è discussa in senso. positiva e in
senso negativo, e si è commentata la decisione
della Corte come un atta di riparatrice g,iu~
stizia. Non è dato a me fare alcun commenta,
ma asservare soltanto. che il Governo aveva
p~esentato al Senato fin dal 1953 il nuovo testo
per una legg,e di Pubblica sicurezza che rive.
deva le norme in vigore, e tra ~sse quella del~
l'articolo 113.

Voci dalla simÙtra. Peggiorandolo!

TAMBRONI, Ministro dell',iJnterno. Voglia
augurarmi che il Senato passa sollecitamente
dedicarsi, compatibilmente con le esig~nze dei
suoi lavori, alla più rapida discussione e ap~
provazione del nuavo pravvedimento, tenendo.
anche conto degli insegnamenti che la Cort'~
costituzionale ha dato can la sua decisione. Il
Parlamenta ha il davere di fare le leggi p,er sa~
vrana investitura della Naziane ~ di farle nel
modo migliore, onde esse servano. alla società
e ai cittadini che vi appartengono. Ecco perchè
non mi sento di consentire, commentando. la
decisione della Corte costItuzionale, nè ad ac~
clamazionì interes/)ate, nè a pessimistici giu~
dizi; le une e gli altri avversano indubbia~
mente la crl:!azione dèllo Stato democratica che
noi dovremmo tutti onestamente desiderare.

MANCINE-LLI. Perchè avete fatto interve~
nllre l'Avvocatura dello Stato?

TAMBRONI, Ministro, dell'interno. Proprio
il corpo el~ttorale, di recente...

MANCINELLI. N on risponde. (Commenti
dalla sinistr.a).

TAMBRONI, Ministro dell'interno. Onore~
vale Mancinelli, ho detto che il Parlamento,
come espressione della Nazione che lo elegge,
ha il diritto di fare le leggi che crede.

MANCINELLI. Io ho chiesto perchè il Go~
verno si è fatto rappresentar~ dalla Avvoca~
tura dello Stato.

TAMBRONI, Ministro dell'interno. Non hQ
incaricato mai l'Avvocatura dello Stato.
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Proprio il carpo elettarale, di recente, ha
impartito a tutti noi un esempia di composta
rèsponsabilità" can la larga affluenza alle urne,
can la serenità di un atteggiamento che la li~
bertà e la tutela della libertà hanna reso più
impegnativo e meditato. Non sona stati ne~
cessari interventi di nèssun genere, e le forze
di Polizia si sono limItate a presidiare i seggi
per garantire, can la 10'1'0presenza, la libertà
e il segreto del voto. Il loro servizia è stato
perfètta, ed ia sento il dovere di elogiarlo in
Parlamento, in una sede autorevole come que~
sta del Senato della Repubblica, augurandami
che la disciplina spantanea del popola italiano
e una sempre maggiarè maturità palitica ren~
dano possibile l'impiego dei carabinieri e della
Pubblica sicurezza soltanto per la prevenziane
e la repressione dèi reati, per la lotta alla de~
linquenza e al cattivo costume, con spirito
ed indirizzo sintonizzati ai tempi che in meglio,
ia mi auguro, davrebbero evolversi. (Appro~
vazioni dal centro).

Desidera rivolgère infine un augurio di buan
lavaro ed una parola di incitamenta agli am~
ministratori dei Comuni, delle Provincie, degli
Enti locali, i quali costituiscana, onorevali se~
natori, la democratica espressione della classe
dirig,mte. Campiti di molta respO'nsabilità at~
tendO'no questi uamini nel prossimo quadrien~
nia ed impegni non salo 'sul piana della pura
amministraziane. L'elezione prima e pai la
vita e l'attività di un ConsigJio camunale non
possona rimanere un fatto solo amministrati~
va. La democrazia diventa un problèma di iden~
tità tra problemi centrali e periferici, tra Ga~
verni e Camuni. Il Gaverno da parte sua in~
tende essere a cantatta con la Nazione e la
Nazionè sappia di avere vicino il Governo.

Le distanze debbono essere ravvicinate tra i
cittadini e gli enti, tra i cittadini stessi, tra
varie categorie di oppasti interessi. La demo~
crazia si valuta anche nella formazianè di un
bilancio. Ci sona vari modi per fare un bilan~
cia, onarevali senatori: si può farlo quadrare
preoccupandosi solo di un pareggio ottenuto
non imparta se sacrificando le esigenze di una
popolazione; si può farlo quadrare anche quan~
do non dovrèbbe quadrare; si può amministra~
re sperperando il pubblico danara e si può
infine conciliare le esigenze di una sana am~

ministrazione con quelle delle necessità vitali
dellè comunità amministrate.

È questiane di metada, di anestà, di capa~
cità, di sensa e di mIsura delle responsabilItà,
di esatta interpretaziane di situazioni nuave e
sempre più difficIlI, spècie nel periada in cui
viviamo.

Tutto ciò può essere garantita sola ,dalla de~
moc,raZIa: dal suo consolidamento, dipenderà
una maggiore spigliatezza nei propO'siti e nelle
apere di agni giarno, e qumdi maggiari auspi~
cabih risultati.

In qUèsta atmosfera di pacifica e libero svi~
luppa della Stato italiana si pangona sul tap~
peta e si affrantano via VIa problemi sempre
più netti, i veri problemi della demacrazia ita~
liana. Ho già parlata dell'assistenza e della so~
lidarietà, dell'aiuto cioè della Stata ai citta~
dini chè hanna bisagno della sua pratezione,
e dene rifO'rme che sano in fase di appranta~
mentO' per O'ffrire a tutti una maggiare possi~
bilità di sentirsi parte viva ed autarevale di
uno Stata salidale" fraterna ed amica. Ciò chè
si attuerà nella struttura della Stata in questa
direziane deve essere naturalmente accampa~
gnata da una necessaria èvoluzione in senso so~
ciale da parte di tutti gli italiani. Nessuno può
illudersi, onorevoli senatari, di fermare il pro~
gl'esso pacifico del nastro popolo, cioè l'avven~
to di una solida e sostanziale giustizia sociale.

La politica interna, che è anchè politica ge~
nerale, non può ignorare tutti gli interessi
della collettività nazionale C'è oggi bisogna,
per un grande papolo in cammina come è i.l
nostro, di uno sforzo maggiare, ed esso deve
'èssere compiuto da tutti e secondo le possibi~
lità di ciascuno.

Ci -sarà libertà per tutti in Italia e per tutta
ciò che è lecita, meno, came ho detto poco fa,
per gli illegalisti e gli illegalismi, per le in~
g;iurie e le diffamazioni chè offendono un po~
polo civile ed offendono la stessa dignità del~
l'uomo. Libertà per tutti, dunque, e credo, che
mi si possa dare atto che maggiore libertà di
qUèsta non sia possibile: e la recente consul~
tazione elettorale lo ha provato.

Ecco perchè, dopo 11 anni di vita democra~
tica, il ruolo di vittima in Italia non si addice
più a nessuno.

Vaglio auspicare, onorevoli senatari, che
molti rancori si plachina, che cadano le ra~
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gioni e i motivi di palemiche astiase ~ di fa~
ziase 'impastaziani, che si rassereni il cielo.
d'Italia e che una maggiare fraternità sia per
nai passibile, can un'ambiziane sala: quella
di servir~ il papala italiana can disinteresse
e sacrificio., recipracamente superandaci, per
una Italia e per un manda migliari. (Vivis~
simi ,applausi dal c;,entro. Moltissime congratu~
lazioni) .

PRESIDENTE. Passiamo ora all"esam e
degli ordini del giorno.. L'anarevale MinistrJ
ha già dichiar,ato 1Vll'inizia del sua inter~
v,ento, di accogliere gli ardini del giarna del
senatore Iario,e dei senatari Riccio. e Russo
Luigi. Ha pO'i ,dichiarata di accettare come
~raccamandazione l'ardine del giorno del sena~
tare LocateHi. Senatare Lacatel'li, è d'accordo?

LOlCATELLI. Sano d'acwrda.

PRESIDENTE. L'anarevale Ministro. del~
l'interna ha inoltre dichiarata di nan accettare
l'ardinedel giorno del senatare Agastino. ,Se~
natar:e Agostino, mantiene il suo oI1dine del
giorno. ?

AGOSTINO. Paichè si tratta di un prable~
ma abbastanza delicata ed il Senato. potrebbe
vatare senza la nec,essaria ponderazione, ri-
tira l'ardine del giarna ~ mi riserva di ripro~
parre il prablema in .altra sede e can altri
mezzi.

PRESIDENTE. L'ardine del giorno. Agosti~
no. è dunque ritirata.

L'o.rdine del giarno, del senatore Mancina,
(; stata aecettatQ come raccomandaz'ione. È
d'accardlO, senatare M,ancina?

MANCINO. Sona d'accarda.

PRESIDENTE. Per quanto cancerne l'or~
dine del giarnO' del senatare Barbara, l'onore~
vole Ministro. ha dichiarata che quaIora i C!on~
sigli camunali delle due città pr,esenteranno le
due 'prapaste, esse verranno. esaminai:€.

L'onoreva,le Minis'tr.a, non si è però pranun~
data nell'O'rdine del giarno del senatare De
Luca Carla.

TAMBRONI, Min'istro dell'interno. Signor
Pre.sidente, a'ccetta came raccamandaziane
l'ordine del giorno. del senatare De Luca, assi~
curando l'interessamento del Ministero. del~
l'interna pressa quello dei lavari pubblici.

DE LUCA CARLO. ISana d'accarda e ringra~
zia l'onareva,le Ministro.

PRESIDENTE. Passiamo. ara all'esame dei
eapitoli del bilancia, eon l'intesa che la sem~
pEce lettura equivarrà ad approvaziane, qua~
lora nessuna chieda di parlare e nan siano.
presentati emendamenti.

(Senza discussione, sono appt'ovati i capi~
toli dello stato di prev~sione COn i relativi
t"Ìassunti per i titoli e per categorie e le ap~
pendici 1, 2 e 3).

PREISIDENTE. Passiamo ara aH'esame
degli articoli. Se ne dia lettura.

MERLIN ANGELINA, Segretària:

Art. 1:

È autarizzata il pagamento. delle spese ar~
dinarie e straolI'dinade del Ministero. dell'in~

\ terna per l'eser>CÌzia finanziaria dalla luglio.
1956 al 30 giugno. 1957, in canfarmità della
stata di previsiane annessa alla presente legge.

(È approvato).

Art.2.

Sana autorizzati:

a) l'accertamento. e la riscassione, secanda
le leggi in vigare, delle entrate del Fanda per
il culto., riguardanti l'esercizio. finanziaria dal
10 luglio. 1956 al 30 giugno. 1957, in canfoil'~
mità della stata di previsiane annessa alla pre~
sente legge;

b) il pa'gamenta delle spese ardinarie e
straardinarie del Fanda predetta relative al~
l'esercizio. finanziaria dalla luglio. 1956 al 30
giugno. 1957, in canfarmità della stata di pre~
visiane annesso alla presente legge.
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Per gli effetti di cui all'articolo 40 del r,egio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am~
ministrazione del patlfimonio e suUa contabi~
lità generale dello Stato, sono considerate
«Spese obbligatorie e d'ordine» del bilancio
del Fondo per il culto, queUe descritte nel~
l'elenco n. 1 annesso all'appendice n. 1 della
presente legg,e.

(È approvato).

Art.3.

Tutti i pagamenti da effettuarsi sul capi~
tolo n. 28 della parte passiva del bilancio del
Fondo per il culto possono imputarsi ai fondi '
inscritti nell'esercizio 1956~57, senza distin~
zione dell'esercizio al quale si riferiscono gli
impegni relativi.

(È approvato).

Art.4.

Sono autotrizzati:

a) l'accertamento e la riscossione, secondo
le leggi in vigore, delle entrate del Fondo di
beneficenza e di religione nella città di Roma,
riguardanti l'e.sereizio finanziario dallo luglio
1956 al 30 giugno 1957, in conformità dello
stato di p,revisione annesso alla presente legge;

b) il pagamento delle spese ordinarie e
straordinarie del Fondo di beneficenza e di
religione nella .città di Roma, per l'esercizio
finanzialfio dallo luglio 1956 al 30 giugno 1957,
in conformità dello stato di previsione an~
nesso alla presente legge.

Per gli effetti di cui all'articolo 40 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am~
ministrazione del patrimonio e sulla contabi~
lità g,enerale dello Stato, sono considerate
«Spese obbligatorie e d'ordine» del bilancio
del Fondo di beneficenza e di religione nella
città di Roma, quelle descritte nell'elenco n. 1,
annesso all'appendice n. 2 della presente legge.

(È approvato).

Art. 5.

Sono autorizzati:

,a) l'aocertamento e la Ifiscossione, secondo
l,e leggi in vigore, delle entrate dei Patrimoni

riuniti ex economali, di cui all'articolo 18 della
legge 27 maggio 1929, n. 848, per l'esercizio
finanziario dal r luglio 1956 al 30 giugno 1957,
in conformità dello stato di previsione annesso
alla presente legge;

b) il pagamento delle spese ordinarie e
straordinarie, dei patrimoni predetti, per lo
eS€lI'cizio finanziario medesimo, in conformità
dello stato di previsione annesso alla presente
legge.

Per gli effetti di cui all'articolo 40 del regio
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, sull'am~
ministrazione del patrimonio e sulla contabi~
lità generale dello Stato, sono considerate
«Spese obbligatorie e d'ordine» del bilancio
dei Patrimoni riuniti ex economali, quelle ri~
sultanti dall'elenco n. 1, annesso all'appendice
n. 3 della presente legge.

(È approvato).

Art.6.

È autorizzata, per l'eselfeizio finanziario
1956~57, la spesa straordinaria di lire 11 mi~
liardi 700 milioni per l'integrazione dei bilanci
degli Enti comunali di assistenza e per le sov~
venzioni ai Comitati provinciali di assistenza
e beneficenza pubblica.

(È apvrovato).

Art.7.

È autorizzata, per l'esercizio 1956~57, la iscri~
zione della somma di lire 5.000.000 per prov~
vedere alle spese pel funzionamento della Com~
missione pelf la pubblicazione del carteggio del
Conte di Cavour.

(È apvrovato).

Art.8.

Per l'esercizio finanziario 1956~57, l'asse~
gnazione a favore della Croce Rossa Italiana
per l'espletamento dei servizi di cui all'arti~
colo 2, lettera a) del decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato 13 novembre 1947,
n. 1256. è autorizzata in lire 75.000.000.

(È approvato).
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AQ:'t.9.

L'assegnazione prevista dall'articolo 7 della
legge 25 marzo 1948, n. 181, per l'integra~
zione dei bilanci degli Enti comunali di assi~
stenza, è elevata a lire 1.900.000.000 annue
a decorrere dall'esercizio finanziario 1956~57.

(È a1YP'ro1Jato).

Art. 10.

La composizione della razione viverI III
natura per gli allievi del Corpo deUeguardie
di pubblica sicurezza e le integrazioni di vitto
e i genell'i di conforto per gli agenti del Corpo
medesimo, in speciali condizioni di servizio,
sono stabilite, per l'esercizio finanziario 1956~
1957, in conformità delle tabelle allegate alla
legge di approvazione dello stato di previsione
della spesa del Ministera della difesa per lo
stesso esercizio.

(È approvato).

PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno dì
legge neJ suo complesso. Chi la approva è p're~
ga to. di a[zarsi.

tÈ approvato).

Annunzio di interrogazioni.

PRESI.DENTE. Si dia lettura delle interro~
gaziom, con richi,esta di risposba scritta, per~
ven ute ana Presidenz,a.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Ai Mini,stri dell'agricoltura e delle foreSlte
e dell'interno, pe,r attirare la loro attenziane
sulle gravi conseguenz,e pwdotte dalla gran ~

dinata del 18 giugno .che ha distrutto le cal~
ture ,artalizie nell'agro campresa tra Polignano,
Conversano e Monopoli (Bari) ed ha danneg~
,giato colture arhoree e fiorenti vigneti (2195).

Russo Luigi.

Al Ministro dell'interno, per sapere per1ch'2
la Giunta Provinciale Amministrativa di Mi,.

lano non si è ancora pronunciata sulla deli~
bera del Consiglio Comunale di Turbigo, pre~
senta.ta fin dal 16 gennai,o 1955, Siull'aggl1ega-
zione territoriale.

(La pronuncia è urgente) (2196).

LOCATELLI.

Al Ministr10 del tesoro, per sapere .see quando
sarà definita la proposta di pensione di guerra
spettant1e a Vanetti Carlo, di Giuseppe e di
Redaelli Luigia, e la oui domanda è stata pre~
sentat.a fin dal 16 aprile 1952.

«Il Vanetti è 'malato, ricoverato al sana~
torio di Miazzina, e ha chiesto una visita di
aggravamento che dovrebbe essere concessa
d'urgenza) (2197).

LOCATELLI.

Al Ministro del tesoro, per saper1e quale ri~
sulitato ha cons'eguito la decisione, presa il
25 gennaio 1955, daHa nuova visita d'aggra-
vamento a Volpini Par,igi; decisione che con~
sigliava l'assegnazione alla settima categoria
di pensione (2198).

LOCATELLI.

Al Ministro degli affari esteri, per cono~
scere se può intraprendere passi aìlo scopo ,di
favarire'una distensiane tra Inghilterra e Gre~
cia, per la questiane di Cipro (2199).

SCHIAVONE.

Al Mims'tro odelLapubblica istruzione, pre-
messo che l',articolo 3 del decreto legislativo
luogotenenziale 26 aprile 1945, n. 358, riguar~
dante il conferimento di posti di Ispettare cen~
trale di II Classe per le s,cuale second.arie del..
l'ordine classico e 'tecnico, non pone tra le con-
dizioni per accedervi il possesso di una laurea,
a differenza del prec~dente articol,o 2, che ri~
chiede inv,e,ce il possesso della laurea per con~
correre a posti di Ispettore centrale di II clas~
se per la Scuola elementare; premesso inoltre
,che anche recentemente, per esempio con la
legge 10 novembre 1954, n. 1119, è stata con~
fermata la più volte riconosciuta equipollenza
fra i vecchi diplomi dell'Istituto Superi,ore di
Magistero e le lauree che le f,aco'ltà di magi~
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stero attualmente ri13isciano, l',interrogante
prega il Mini~tro di voler considerar'e ,l'op-
portunità di modificare, disponendo anche la
necessaria proroga, il bando di concorso in
data 25 febbraio 1956, pubblicato nella Gaz~
zetta Ufficiale n. 128 del 25 maggio u. s., rico..
nascendo come titolo valido per [)aI"bedparvl
oltre che la laurea, menzionata al punto 1 del.
l'articolo 4, anche il diploma di magi'steIlo
(2200).

LAMBERTI.

Ai Ministri dell'agrIcoltura e delle foreste,
delle finanze e delQ'interno, per conoscere: quali,
urgenti provvedimenti intenda adottare a
favore dei diretti coltivatori ed agricoltori in
genere dei Comuni dell'Astigiano (Cailliano M.,
Grana M., Benango, Grazzano, ecc.) i quali sono
stati duramente flage1lati ne}lla sera def 14 giu~
gno 'corrente mese dal nubrifagio che ha imper~
versato su quelle zone, tota'lmente distruggendo,
o quasi, i raccolti deE' annata ed in particolare
i grani già prossimi alla mietitura, i vigneti
seriamente pregiudicati anche per la f'utura
annata, i frutteti, ecc., nori potendosi più or..
mai considerare producente il conteggio già
previsto nell'estimo del reddito catastale;

se non ritenga il caso, all'che a fine psicolo~
gico, di agevolare i colpiti esonerando1i ~ aQ~

meno per l'annata in corso ~ del tasso del 5 peT
cento a favore della Calabria;

quali provvidenze, infine, per affrontare
l'insorgente grave probletna di assistenza ai
piccoli imprenditori ed in partico'lare ailIe nu~
merose famiglie coloniche mezzadrili importate
in gran parte dal Veneto e viventi esclusiva~
mente sul credito e neNa speranza del futuro
raicCOiltoora distrutto (2201).

BOSIA.

Al Ministro del tesoro, per conoscere quando
verranno corrisposti gli asse~gni spet,tanti alla
signora Ceccarini Ersilia in Ovarelli fu Euge~
nio, nata in Urbino il 2 aprile 1910 ed ivi re~
sid.:mte in Castel Cavallino, n. 161:

Quanto precede in relazione alla sentenza
emessa nel gennaio ultimo scorso dalla Corte
dei conti la quale, ha riscontrato, che l'infermi~
tà denunciata dalla Ceccarini è dipendente da
fatto di guerra (2202).

CAPPELLINI.

Al Ministro del tesoro, per conoscere se e
quando sarà liquidata la pensione di guerra
al signor Silvestri Giuseppe fu Domenico, nato
in Urbino il 14 febbraio 1914. L'intere'ssato
fu a suo tempo sottoposto a visita medica da
parte della Commissione di Ancona (2203).

CAPPELLINI.

Al Minisbro del tesoro, per conoscere l'esito
della pratica di pensione riflettente l'invalido
di guerra Nardini Mimmo di Giovanni, nato
in Urbino il 6 maggio 1921 (2204).

CAPPELLINI.

Al Minisbro del tesoro, 'Per conoscere l'esito
della pratica di pensione a favore del signor
Ferri Giovanni fu Francesco, nato il 7 di~
cembre 1896, padre di Luciano morto in guerra
(2205).

CAPPELLINI.

Al Ministro del tesoro, per conoscere per
qUaJle motivo non è stato accordato l'assegno
di previdenza per aver ,compiuto 60 anni, al
signor Panorama Pasqua.le fu Francesco di Ur~
bino della classe 1893 in possesso del libretto
n. 679194 (2206).

CAPPELLINI.

Al Ministro del tesoro, per solilecitare la ri~
sposta al'l'interrogazione presentata daUo scri~
vente in data 9 maggio ultimo scorso in ordine
all'ex militare Balzani Pietro fu Giuseppe, della
c;lasse 1917 (2207).

CAPPELLINI.

Al Minist'ro del tesoro, per conoscer,e i motivi
che hanno impedito di rispondere nei termini
regoiJ.amentari, aNa interrogazione presentata
da'l sottoscritto in data 17 aprile 1956, concer..
nente la ~ignora Roselli Ida vedova Gattei, po~
sizione 417738 (2208).

CAPPELLINI.

Al Ministro del tesoro, per conoscere per
quale motivo non si è ancora risposto all'in~
terrogazione presentata dal sottoscritto il 20
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aprile ultimo scorso, relativa all'ex militare
Nardini Dom.:mko fu Giuseppe (2209).

CAPPELLINI.

Al Ministro del tesoro, per conoscere per
quale motivo non si è ancora risposto all'in~
terrogazione presentata dallo scrivente in data
20 aprile ultimo scorso, relativa all'ex militare
Buffi Ulderico di Luigi, nato in Urbino il
12 giugno 1920 (2210).

CAPPELLINI.

Al Ministro del tesoro, per conoscere la po~
sizione dd signor Gennari Giovanni di Salva~
tore e di fu Albertini Rosa, nato in N ovilara
(Pesaro) lJ 10 marzo 1881, residente a Tavullia~
Babucce, via S. Croce, 14.

Il Gennari fu sottoposto a visita medica di
controllo da parte della Commissione militare
medica di Ancona nel 1953. Alla domanda di
visita mèdica superiore, a suo tempo presentata
dall'interessato, noOnè stato dato alcun seguito
(2211).

CAPPELLINI.

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi
in seduta pubblica domani, giovedì 21 giugno,
alle ore 16,30 con H seguente ordine del giorno:

1. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Regolazionifinanziarie connesse con le in~
tegrazioni di prezzo sul bilancio dello Stato,
per i generi alimentari (1491);

Re,golazione dei risultati di gestione rela~
tivi alle importazioni dall' Argentina di carni
e strutto (1492);

Regolazione di oneri derivanti dalle ge~
stioni di ammasso di generi destinati al~
l'approvvigionamento alimentare del Paese',
dalla campagna 1943~44 alla campagna
1947~48 (1493);

Regolazione di oneri derivanti dalle ge~
stioni di ammasso e di distribuzione dI
prodotti agricoli destinati all' a,pprovvigio~

namento alimentare del Paes~ (campagna
19,50~51) (1494);

Regolazione di oneri derivanti dalle ge~
stioni di ammasso e di distrihuzione di
prodotti agricoli destinati all' ap.provvi,gio~
namento alimentare del Paese (campagna
1951~53) (1495);

Assunzione di oneri derivanti dalle ge~
stioni di ammasso e di distribuzione del
grano e derivati destinati all'approvvigioO~
namento alimentare del Paese (campa,gna
1952~53) (1496);

Regolaz,ione di oneri derivanti dalle ge~
stioni di ammasso e di distribuzione di
prodotti agricoli destinati all' approvvigio~
namento alimentare del P,aese (campagne
1948~49 e 1949~50) (1497);

Assunzioni di oneri derivanti dalle ge~
stioni di ammasso e di distribuzione del
graTIa e derivati destinati all' approvvigio~
namento alimentare del Paese (campagna
1953~54) (1498);

Assetto della gestione cereali e derivatI
importati dall'estero per conto dello Stato
(51) ;

Acquisti all'estero per conto dello Stato
di materie prime, prodotti alimentari ed

altri prodotti essenziali (52).

II. Discussione del disegno di leg:ge:

AutoOrizza'zione all' esercizio proOvvisorio
del bilancio per l'anno finanziario 1956~57
(1541).

III. Seguito deUa discussione dei disegni di
legge:

1. SALOMONE. ~ Proroga di talune dispo~'
sizioni della legge 12 maggiO' 1950, n. 230
(1332).

2. CAPORALI e DE BOSIO. ~ Costituzione
di un Ministero della sanità pubbUca (67).

3. Istituzione, presso la Cassa di rispar~
mio della provincie lombarde, con sede in
Milano, di una Sezione di credito per il fi~
nanziamE'nto di opere pubbliche e di im~ .
pianti di pubblica utilità (961).
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IV. Di.scussiane dei disegni di legge:

1. Dispasi'ziani sulla praduzjone ed il cam~
mercia delle sostanze medicinali e dei pre~
sidi medica~'chirurgici (324).

2. Ordinamento. e attribuziani del Cansl~
glia nazionale dell'ecanamia e del lavara
(922) (Appovato dalla Camera dei deputati).

3. Trattamento. degli impiegati della Stato
e degli Enti. pubblici, eletti a cariche presso.
Regioni ed Enti lacali (141).

4. Dele,ga al Gaverna per l'emanaz,iane di
nuave narme suIle documentaziani ammini~
strative e sulla legalizzazione di firme (968)
(ApPf}<oviatodalla Camera dei deputa,ti).

5. Tutela delle denaminaziani di ari'gine
a pravenienza dei vini (166).

6. TERRACINI ed altri. ~ Pubblicaziane in~
tegrale delle liste casiddette dèll'O.V.R.A
(810~Urgenza).

7. S:ALOMONE. ~ Abragazio.ne dell'arti~
cala 3 della legge 1° agasta 1941, n. 940,
relativa al finanzi.amenta dei lavari di ripa~
'raziane e rkastruziane di edifici di culto. nei
Camuni delle diacesi calabresi calpiti dal
terremoto. del 28 dicembre 1908 (1225).

8. BITOSSIed altri. ~ Integrazianè sala~
riale eccezianale per i lavoratari dipendenti
dalle imprese edili e affini (1379).

(La seduta è tolta alle ore 20,15).

Dott ALBERTO ALBERTI

VICe DIrettore dell'UfficIO del Resoconti


